
BOLLETTINO
DELL'ASSOCIAZIONE
MICOLOGICA
ED ECOLOGICA
ROMANA
r



, - GENNAIO . APRILE T986 SOMMARIO

GIACOMO AMBROSINI

TETTERE At DIRETTORE

- VINCENZO MTGLIOZZI

Note sull'impiego dei reattivi chimici in micologia
Prima parte

GIULIANO LONATI
Altri due miceti maroccan - laziali

Marasnoius dryopltilus uar. laniper - Malengon et Bertault

Hebelonza Pallidum - Malencon

ANDREA UBRIZSY
La micologia 

^ttravetso 
i secoli

Parte quinta - Il 1700

Istituto botanico dell'Università di Roma

ANTON GIULIO tAI
Il pelo nell'ovulo

<, Devo vededo al microscopio ,>

* VINCENZO MIGLIOZZI
Breve tîattazioîe sul genere scleroderma

ANGETO ANGELANI . TUIGI PERRONE
Rubrica fotografrca

- MICHETE VALENTE
Ciclo biologico dei basidiomiceti

con riferimenti alla riproduzione

I nomi segnalati con asrerisco indicano I'appartenenza del collaboratore al Comitato Scien-

tifico dell'AMER.

L4

L9

3

5

8

22

27

29

2l



BOLTETTINO deII'ASSOCIAZIONE MICOLOGICA ed ECOTOGICA ROMANA - A.M.E.R.

anno III - n. ) - primo quadrimestre 1986

Direzione, Redazione ed Amministrazione:
Piazza C. Flnocchiaro Aprile, 3 - 00181 Roma - Tel. i958233

Il Bollettino è proprietà dell'A.M.E.R.;è consentitalariproduzioneparziale o totale degli ar-
ticoli solo previa autorizzazione.

Pubblicazione inviata gratuitamente ai Soci. Quote di abbonamento per I'anno 1986:

L. 10.000 per I ' Italia L. 15.000 per l 'estero

Bollettini arrcuati: L. 5.000 per I'Italia L. 10.000 per I'estero

I versamenti dovranno pervenire all'Associazione entro il 31 dicembre di ogni anno, mediante
conto corrente postale n. 11984002, intestato a: Associazione Micologica ed Ecologica Roma-
na, specificando la causale del versamento.

Direttore Responsabile
Giacomo AMBROSINI

Direttore Esecutivo
Luigi PERRONE

Comitato di Lettura
Amleto CHERUBINI - Marco CLERICUZO

Giuliano LONATI - Vincenzo MIGLIOZZI - Michele VATENTE

Comitato di Redazione
Marcello BERTUCCI - Mariano CURTI - Ruggero DELL'ORBO - Luigi PERRONE

La copertina è stata realizzata da
IMAGESTI]DIO

00199 Roma - Via Collalto Sabino, 30 - Tel. 539.309j

Periodico quadrimestrale - Autorizzazione del Tribunale di Roma N. 2s7 del r4l10/83

Spedizione in Abbonamenro Postale Gruppo lY - 70o/o



GIACOMO AMBROSINI

Per la seconda volta firmo la direzio-
ne di un bollettino di micologra com-
posto in gran parte dal mate rtale rac-
colto dall'attività operosa del Diretto-
re precedente. Questa è già una prima
tesímonr?nza di come I'interruzrone
della periodicità subita dalla pubblica-
zrone sia dipesa da motivi di carattere
contingente che escludono ogni respon-
sabilità del Comitato di Redazione e
della persona preposta alla direzione
del settore.

. Noî ritengo di buon gu.sto allora
riempire un anno di vuoto di informa-
zione scientifica con argomenti che per
competenza esulano dal contesto del-
la pubblrcazrone e riguardano altri ri-
svolti della vita di un organismo.

Come nuovo Direttore, inoltre, il
buon gusto mi obbliga e non mi esi-
me di chiedere scusa ai collaboratori ed
ai lettori per il ritardo con il quale la
periodicità riprende quota nella cettez-
za di non subire più disturbi ed
interruzioni.

Buona parte del tempo trascorso a
vuoto ed in modo specifico gli ultimi
mesi, - dilatati ancoÍa di più nel tem-
po dall'intervallo imposto dal periodo
estivo, - d'altronde mi ha colto nell'as-
soluta impossibilità di svolgere con un
m inimo di attenzione I ' incarico
ricevuto.

Questo è un primo atto di responsa-
bi/ità, utile a chtarrte molte cose. In-
tanto la stabilità e I'effrcrenza del co-

mitato dt redazione. dei collaboratori
interni, e dell' org anizzazione ftnanzta-
ria dell'Assocrazione dalla quale la
pubblicazione dipende , cap?ce di as-
sicurare un'ampia e dignitosa copertura
economica. In secondo luogo, I' inten-
zione ed il desiderio di collocare que-
sta rnizrativa in uno spazio più vasto,
sia in riferimento alla materia e aghar'
gomenti datrattare , come nella cura di
arricchire I'ambito della sua diffusione .

I propositi che anlmano questo nuo-
vo slancio editoriale , tuttavia, non pos-
sono far passare sotto silenzio quello
che è stato già. fatto. Con molta gratr-
tudine e stima allora devo rivolgere il
pensiero ed il ricordo aLivra Flores, il
Direttore che ha firmato i numeri pre-
cedenti di questo Bollettino.

Sono stati senz'alffo i più onerosi e
difficili, costruiti con laboriosità e pa-
zLenza, con la grinta necessaria a chi de-
ve riunire ed armonrzzaÍe le qualità di-
spersd di una struttura per anni trma-
sta invischtata nel tormento e nella ne-
cessità di risolvere problemt d'alua
natura.

Con Livia Flores, consapevole e cer-
to della sua capacità naturale di rimuo-
vere qualsiasi ostacolo, ho vissuto le pri-
me ore di questa pubblicazione,la sua
nascita nelle caratteristiche di fondo,
momento di non facile soluzione per
chi si ttova nella necessità di mettere
insieme, oltre ad una certa qualità di



collaborazronr-, anche le prime indefi-
nibili rncertezze di bilancio e di veste
tipografica.

Quando una cosa già esiste è molto
facile sia migliorarla come distrugger-
la. Ma quando non c'è più nulla - il
tempo sulla vecchia Rassegna purtrop-
po ormai ha tutto sepolto sotto un im-
pietoso manto di polvere, - quando non
esiste più nulla, non è dawero agevo-
le ritrovare una nuova misura con la
quale riproporre temi e problemi in ve-
ste di attualità.

Il consenso ricevuto dal Bollettino.
più volte ricordato e riferito da espo-
nenti del comitato di redaztone, credo
che possa essere la testimonraîza e I'ap-
pfezzamento più attendibile sul lavo-
ro svolto daLivra Flores. Ed allora, ol-
tre il ÍrngÍazramento a lei dovuto, - af-
fi,oraperfino un po' di nostalgia per la
sua irriducibile tenacra e capacità nel
perseguire i fini a lei affidati, - si ag-
giunge il rimpianto di non aver sapu-
to in qualche modo rimuove rla dalla
sua decisione di rinunciare all'incarico.

La nuova veste grafica privilegia in
modo piuttosto evidente il risvolto
scientfico della pubblicazione , un pro-
gramma teso ad estendere la collabo-
razrone anche al di fuori del campo ri-
servato agli studiosi dell'associazione.

E qualcosa che già è stato fatto in
precedenza ma che, allo stato attuale,
vorrebbe essere predisposto in misura
maggiore per offrire ai lettori una più
estesa ed anche contrastante qualità e
varietà di informazione.

Un asterisco, a questo riguardo, già
nel numero precedente contrasse gna L
nomi dei collaboratori membri del Co-
mitato Scientifico dell'Associazione. È
un modo semplice per distinguere, in
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un coacervo più ampio di testi, quale
sia il pensiero e l'orientamento scien-
tifico osservato dai nostri studiosi in ri-
ferimento ai temi ed ai problemi che
interessano la micologia. La nostra As-
sociazione per compete nza e rigorosi-
tà di analisi, ormai ha capacità e dirit-
to di proporre, pure nella più ampia
disponibi l i tà al la cri t ica ed al la discus-
sione, una propria linea di tendenza,
criterio indispensabile per assicurare or-
ganicità alla ricerca e allo studio.

Non è stato posto in secondo piano
nemmeno il dovere e l'esigenza di ri-
servare ai soci dell'assoctazione uno spa-
zio di loro assoluta competenza, e per-
tanto, anche se collocato nella pafte ter-
minale della pubblicazione, è augura-
bile che il Notiziario si possa presro ar-
ricchire con l'intervenro diretto dei soci,
in un ventaglio di possibilità che solo
il pensiero o la fantasiadi ogni singola
persona può rendere vario, alternativo
ed interessante.

Il Bollettino ha in animo di ripropor-
re , nell'ambito di una città dispersiva
ed alienante, uD contatto più stretto
con la platea sociale proprio attraverso
le pagine della pubblicazLone. Nell'i-
dea o forse nell'illusione che una let-
tefa o un'annotazlone possa essefe me-
no affaticante di un contatto diretto
nella sede della nostra attività.

Queste poche o molte righe di pro-
lusione sono soltanto un desiderio o
una sperarrzal e solo il tempo in segui-
to sarà un giudice obiettivo e spietato
di quanto resterà come differenza tra
le intenzioni di principio ed i risultati
ottenuti. Consapevoli, rufiavia, di af-
frontare con pieno senso di responsa-
bilità e rigore di analisi i primi ed ine-
vitabili accertamenti di bilancio.



TETTERE AL DIRETTORE

Caro Direttore,

sono un socio della prim'ora. Ho preso atto
con soddisfazione della reincarnazione della
vecchia <. Rassegna di micologia ed Ecologia >
nel nuovo < Bollettino > del quale, anche se
dopo molti mesi di attesa, ho di recente ri-
cevuto il quarto numero. Anche se mi ren-
do conto dei problemi di ordine economico
che comportalastampa e la diffusione di un
periodico a colori, mi auguro che i numeri
successivi seguano una cadenza regolare, e so-
no convinto che. in tale contesto. la tua di-
rezione costituisca valida gannzia per una co-
stante presenza sciîta della nostra Associa-
zione nel panorama della - invero più volte
approssimativa - lette ratura periodica
micologica.

Complimenti anche per il contenuto: è va-
rio, interessante , privo di leziosità e appro-
fondito quanto basta per rendedo godibile ,
cioè senza quegli approfondimenti vertigino-
si e cavillosi che il più delle volte sono esclu-
sivamente al servizio del desiderio di eleva-
zLone degli articolisti.

Dopo questa premessa, molto doverosa,
passo al punto che mi interessa.

Potrei avere un chiarimento sull'essenza
dell'omotal/isnzo e sui motivi che spingono
determinate specie fungine a ricorrere a sif-
fatta operazione riproduttiva?

Ancora: quale differenza esiste tra le spe-
cie riproducentesi per mezzo del marcltinge-
gno e quelle che, di converso, perseguono
I'intento riproduttivo accoppiandosi con spe-
cie di sesso diverso?

Ti rtngrazio e ti saluto cordialmente. Ad
maiora!

ALBERTO GUIDOTTI - Roma

Caro Consocio,

Il direttore Dott. Anzbrosini ti ringrazia
per /e espressioni di apprezzamento nel me-
ito dello sforzo finanziaio clte l'Associazio-
ne aa sostenendo, nza ancorpiù ti è grato per
il riconoscimento delle dfficoltà di contenuto
tecnico e scientifico-concettuale c/te ana ri-
aista specialistica del settore botanico libera-
mente scelto conze oggetto di studio e di di-
aulgazione, deue superare per irnporsi ne/ già
tanto affillato pianeta de//a letteratura
micologica.

Per quanto mi concerne, con'ispondo di
buon grado a/le tue icltieste, ancbe percltd
le prob/ematiclte da te prospettate sono sîa-
te nzie in un passato non recente, e percltí,
in ogni caso, lo micologia è, al pai o forse
più di ogni altra scienzo, colma di perplessi-
tà, di inuiluppamenti cornplicati, noncltí di
intenogatiui cui non sempre può essere data
uno risposta cltiara e definitiua.



Deai dunque prendere nota de/ fatto clte
in numerose specie di miceti fruttificanti, co-
s i dde tti superiori, la fe nom enologia ripro dut-
tiua sessua/e non prende auaio da una pla-
smogamia tipica, se per ta/e uuole intender-
si la conzmistione di protoplasrni di due ife
nziceliai apicali (garneti - ce//u/e riprodut-
tiue) deriuanti dalla germinazioàe di altret-
tante spore elaborate da indiuidui della stes-
sa specie rna di po/aità antogonista e conz-
patibile anclte sotto il prorth della parentela.

L'euento p/asmoganzico lta inaece /uogo in
modo anomalo tra le ,ft di due ramificazio-
ni appartenenti a//o stesso corpo uegetatiuo
(ta//o miceliare) e quindi a//o stesso indiui-
duo, e /'euenienza è resa possibile dal fatto
clte ne/le specie di cui tratîasi, e di conse-
guenza nei miceli aploidi traenti origine dalla
spora originaria e reiterati per processo nzi-
totico nei lirniti degli articoli del micelio pri
maio, noncltí nei gameti termina/i, sono
presenti, a//o stato potenzia/e, tutte /e con-
dizioni sessuali clte la specie è capace di espri-
nzere (bipolarismo, tetrapolarismo),

La bisessualità o la plurisessualità delle en-
tità fungine portatrici di tale attitudine aie-
ne alîrimentì definita omotallism o, e le spe-
cie stesse diconsi omotalliche o, più sempli-
cenzente, bisex.

È co*unque euidente clte ne//'accennaîo
processo copu/atiao, ancorcltí /a condizione
de//a bi-pluriaalenza della sessualità debba
essere considerata prirnitiua rispetto al/a ete-
rosessualità., si configura pur sempre il pri-
nzo rneccanisrno inteso a rendere possibi/e /a
riproduzione de//'entità fungina per aia ses-
sua/e, poicltí a//a plasmogamia non potrà cbe
seguire la formazione di un dicariofito mi-
celiare (miceli appaiati nella sîessa ce//u/a) e
- secondo atto del/a riproduzione sessua/e -
la cariogamia o copulazìone dei nuclei nel so-
prauuenuto mice/io secondario,

Vengono in tale modo perfezionati, ne//e
specie omotalliclte, i presupposîi destinati a
consenlire, ne//'artico/o dicariotico ascogeno
e basidiogeno, /a consumazione de/ terzo ed
ultimo atîo della riproduzione sessua/e, cioè
la meiasi riduzionale destinata a ristabilire
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l'equilibrio uonzorcnzico e ad edificare, a
spese de/ nucleo neo-formato, /e spore ueî-
tici de//a generazione nziceliare successiua,

Tra /e entità onzota//iclte e quel/e eterota/-
liclte, ancorcltí gli sclterni generali iprodut-
tiui appaiano apparentemente analoglti, esi-
ste una potenzia/e dffirenza.

Infotti lo scopo delle metodologie ripro-
duttiue sessuali poste in essere dalle specie
eterotalliclte è quello di prouocare la cornmi-
stione di parti essenziali di indiuidue diver-
si, onde peruenire a//a procreazione di un or-
ganismo nuovo ( tale p erc lt í risu/tan te da//' ac -
quisizione e dallo scambio dei caratteri gt-
netici di due miceli), il cui corredo crornoso-
mico scaîurisca dalla combinazione di due
gruppi cronzosonzici, dffirmi fra /oro, an-
cbe se appartenenti a//a stessa specie, percbí
p ortatori di inalie nabi li c aratt ei in diuiduali,

Nel/e specie onzota//iclte, inuece, îuîti i di-
scendenti, ancorc/tí autonomi rispetto al/a
motice, mostrano i/ medesimo paîrinzonio
ereditario, si assonzig/iano in tutto e per tut-
to ed a/tro non sono cbe una reduplicazione
dell'indiuiduo originario. Resta in tal rnodo
frustrato /'intento di prouaedere alla plasrna-
zione di un micelio originale, poicltí il cor-
po uegetatiuo lraente oigine da una spora
potenzialmente bisex iproduce, ne/ tempo
e nello spazio, /a stessa immagine individuale
manclteaole, ai fini formatiui di un indiui-
duo geneticarnente misîo, de/ presupposto
de//a interazione di corredi cronzosomici
dffirmi.

Ma quali sono le specie fungine costrette
a ricorrere a//'omotallisrno al fine di soprau-
aiuere? Sfugge la completezza dei critei clte
la naîura applica per stabilire a quali orga-
nismi miceliai debba esrcre inzposta la de-
stinazione a//'autoiproduzione : aa conzun-
que euidenziato clte il fenonzeno sì ileua, con
maggiore frequenza, nella popolazione de/-
le specie saprofite prouuiste di spore forîe-
nzente co/oraîe (almeno per quanto riguar-
da i Basidiomycetes), que/le specìe, cioè, cbe
utilizzano ai fini nutizionali residai più o
nzeno degradati di sostanze organic/te, Una
nzotiaazione di base, conze già precisato,



senzbra essere quel/a della soprauuiuenza, poi-
cbí l'anzbiente di uscita è spesso limitato ed
effirnero, sì da non offire gli spazi ed i tem-
pi indispensabili per la icerca e I'aauicina-
mento di ahri miceliprimai dipolarità corn-
patibile. Per le specie anznzesse alla iprodu-
zione autarchica insita ne//'omotal/ismo,
quindi, non apparirebbe efficace il riferimen-
îo, utilizzato nel contesto di una didattica
micologica tanto esplicatiua quanto pittore-
sca, a substrati di crescita intersecati in ogni
senso da una pluralità di miceli destinati a
va"gare nell'intento di cotturare ife altrui ac-
condiscendenti alla commistione plasmoga-
rnica: tutto si riso/ue, per così dire, in fr*i-
glia, e /e specie, ancorcltí priaate di prora-
gonismo creatiuo, riescono pur sempre a
proiettare la loro "immagine ipetitiua nella
discendenza, ottemperando peraltro, paral-
lelarnente e cornpiutanzente, ai cornpiti af-

ferenti alla loro essenzialità saprofitica.
Tra le entità fungine clte la letteratura in-

dica come omotal/ic/te, possono essere indi-
cote, in primo /uogo, Agaricus bisporus uar.
bisporus (/. Lange) Irnbach l: Psalliota hor-
tensis/o. bispora/. Lange) e Agaricus bispo-
rus aar. albidus (J, Lange) Imbaclt l: Psal-
liota hortensis /o. albida J. Lange)

Queste sjecie, conze è noto, si inuengo-
no allo stato naturale, fin dall'inizio dellapri-
fnaaera, nei teneni concimati, e uengono da
onni coltiuate industrialmente ai fini alimen-
tai. La loro propensione all'omotallismo fa-
uorisce infatti lo produzione del cosiddetto
bianco di fungo cbe uiene inoculato in sub-
strati riccbi di sostanze orgoniclte, secondo
le regole di una metodologia di tipo intensi-
uo (letti sourapponibilù od estensiuo (saccbi
in unico strato).

Altre specie onaotalliclte, secondo gli Au-
tori, si rinaengono nella Sezione Senilosi Lan-
ge del genere Copinus LinA, laddoae, tra al-
tre doîate di diuerse caratteristiclte, si rinuen-
gono alcune entità di dimensioni assai ridotte
(diametro del cappello sotto il centirnetro)
uegetanti direttarnente ed esclusiuamente su
escrementi di aninzali, Trattasi delle specie
tetrasporiclte pellucidus Karst, e stellatvs Bul-

/er. Ne//a stessa sezione è peraltro indicata
conze omotallica la specie bisporica bisporus
J, Lange, clte però non esige subttrati esc/u-
siaamente escrementizi ma può aegetare su
teîTeno, ancorcltí cosparso di deiezioni di
animali in fase più o rneno aaanzata di
degrado.

Ancora ne/la stessa sezione, in un gruppo
di specie esigue ancbe esse fruttificanti, o/-
trec/tísu escrementi, anclte su teneni cosparsi
di concirne naturq/e, si troaa /a specie curtus
ss, Lange, anclt'essa di esigue dimensioni,
clte aiene però indicata corne omotallica da
Mounce, eterotallica bipolare da BrunswiA,
eterotallica tetrapolare da Newton.

Ma v'è di più: nella successiva sezione Mi-
cacei Fries enzend. (specie di taglia media o
grande, più o nzeno deliquescenti), tutte le
specie che compongono il gruppo del C.ra-
dians (C.radians Desm,, C.domesticus rs.
Mítrod, C.xanthothrrx Roneagn, e C.bipel-
Iis Romagn.) aengono indicate conze proba-
bilmente omotalliche.

Senzbra, in conc/usione, c/te non sia pos-
sibile costringere l'omotal/ismo entro sc/te-
mi natura/i, arnbienta/i od accidentali, pre-
cisi e non eludibili, sì cbe si possa stabilire,
almeno con buona approssirnazione, quali
specie siano costrelte a riconere, Pilr nei /i-
miti della riproduzione sessuale, alla pratica
autoplasmogamica: a proua di questo sta il

fan clte le conclusioni dei micologi appaia-
no soaente dffirmi o addiittura in contra-
sto, dal cbe si deduce cbe, forse, l'elenco de/-
/e specie sicurarnente omotal/iclte potrà es-
sere soggetto, fra /a continua eaolazione de-
gli studi, ad arnpliarnenti od a decurtazioni.

Resta però il fano clte l'omotallismo è un
meccanisnao clte compete a più specie, clte
non potrebbero, in altri modi, di sussistere
oltre i limiti dello uita indiuiduale, ancorcltí
le successiue generazioni non rappresentino
il prodotto di una mescolanza di conedi ge-
netici diaersificati, nza, conze si è già aauto
modo di accennare, traggano ragione d'es-
sere da una reiterazione dell'entità originaria,

Saluti cordialissimi

MICHELE VALENTE
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VINCENZO MIGTIOZZI

NOTE SULL'IMPIEGO DEI REATTIVI CHIMICI IN MICOLOGIA

PRIMA PARTE

C onsider azioni generali

L'impiego dei reattivi chimici costitui-
sce, ormai, per la classificazione di nume-
rose specie, una tappa obbligata.

Già nel dicembre del1945 Frederic Ba-
taille presentava il manoscritto "Ríactions
cltimico-fongiques " che I'editore V.vonJ.
Cramer pubblicava sotto il titolo "Les ríac-
tions nzacro-cbimiques cltez /es
cltanzpignons",

Nel testo, apparso quale supplemento al
Bollettino della Società Micologica di Fran-
cia, sono contenute numerosissime infor-
maziom sul comportamento di un grande
numero di specie quando poste a contatto
con i reaftivi chimici.

Prima di F. Bataille diversi micologi di
famasi sono awalsi del contributo dei reat-
tivi per la determrnazrone e la classifìcazio-
ne nei loro studi.

Basti ricordare R. Maire (1), G. Bertrand,

J. Zvara e soprattutto V. Melzer che nel
1923 fece apparire sulla rivista ' 'L'anzateur
de champignons" urì articolo dal titolo
" Ríactions co loríes c lt ez /e s
champignons",

La tecnica di queste Ír'azlonr è delle più
semplici; essa consiste nel mettere a con-
tatto una pafte specifica del fungo con delle
quantità minime (una o più gocce) della
sostanza chimica, che generalmente è in so-
luzione acquosa, ma che si può anche pre-
sentare sotto forma solida o in fase vapore.

L'idea di utrlizzare sostanze chimiche
quali reattivi macrochimici è ceftamente
successiva a quella di impiego degli stessi
durante la determinaztone con osservaziont
al microscopio.

La necessità di dover far rinvenire gli ex-
siccata impose I'uttltzzazione di sostanze
dapprima semplici quali I'acqua, I'ammo-
niaca e I'acido lattico, poi, parallelamen-
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te all'evolversi delle conoscenze, furono im-
piegati reattivi più particolari quali la solfo-
vanillina, il reattivo di Melzer e svariati
coloranti.

Si paderà, in questi casi, di reattivi mi-
crochimici proprio perché legati al verifi-
carsi di fenomeni chimici documentabili so-
lamente mediante studio al microscopio.

Successivamente I'impiego di reattivi tro-
vò campi di applicazrone più evidenti e ma-
croscopici quali la carne, le lamelle ed al-
tre parti del carpoforo.

. Qni di seguito veng.ono esaminati alcu-
ni aspetti connessi all'impiego dei reatti-
vi, dando, inoltre, alcune rnformazioni,
nonché dei consigli ed awertimenti, a quei
lettori che , per curiosità o per studio, in-
tendono servirsene.

È noto che un qualsiasi fungo è costi-
tuito da una serie di sostanze di cui alcu-
ne perfettamente note ed altre ancora
sconosclute.

Tra le sostanze note sono comprese l'ac-
qua, le proteine, gli acidi grassi, i carboi-
drati e gli elementi minerali.

Risultati di studi svolti in merito sono
facilmente reperibili in letteÍatura (2) (3)
(4).

Ben diversa è la situazione per quanto
riguarda varie altre sostanze presenti nei
fùnghi; nel loro novero vanno inserite q."-el-
le ràsponsabili delle vartazioni cromatiche
a seguito del contatto con reattivi chimici.

A-lcuni studi parziali sono stati effetti-
vamente svolti ma con risultati non sem-
pre definitivi.- 

Quando ad esempio è stata studiata la
natvÍa delle sostanze responsabili del vi-
raggio del colore della carne di alcuni fun-
gh-i, quali tl Gyroporus cyúrnescens. (BYl-
[iard:- Fries) Quélet, il Boletus luridus
Schaeffer: Fries, rl Bo/etas satanos Lenz ed



alui (reazione macrochimica con I'ossige-
no presente nell 'aria), si sono oftenuti ri-
su.ltati poi diversi da quelli ottenuti àa al'
tr l r lcetcatorl.

Non è però possibile negare che, in ul-
tima estrapolazione , quando non awengo-
no delle vere e proprie carbonizzazioni del-
le sostanze organiche presenti, le c Íatte-
ristiche variazioni cromatiche awengono a
carico di sostanze che fungono da veri e
propri indicatori.

Per indicatori si intendono generalmente
quelle sostanze, impiegate per la misura
dell 'acidità o della basicità, che godono
della proprietà di assumere un colore di-
verso in dipendenza del pH della soluzio-
ne ln cul sono lmmersl.

Possono essere considerati in genere co-
me acidi organici deboli che mostrano una
colorazione quando sono dissociati ed
un'altra quando indissociati.

Effettuando delle varrtzioni nel sistema
originario per aggiunte di acidi o basi si
avranno delle variazioni cromatiche attra-
verso un punto caratteristico detto punto
di viraggio.

L'intensità del colore e la velocità di vi-
raggio sono in funzione della alcalinità o
acidità del reattivo impiegato.

Lasciando agli addetti ai lavori il com-
pito di verificare come e perché.awiene il
processo cromatico, in questa sede si inten-
dono esaminare alcuni punti ritenuri essen-
ziali quali:

- l imiti e capacità del metodo.

- natura dei reattivi.

modalità di utrltzzazione.

limiti e capacità del metodo.

Stabil ito che I ' impiego dei nostri reat-
tivi ha lo scopo di ottenere una variazrone
cromatica, si deve distinguere se la stessa
sia significatrva. o meno.

Sarà significatrva se, ad esempio, nel-
I'ambito dello stesso genete, porterà ad ot-
renere in un caso un risultato diverso da
quello ottenuto in tutti gli altri rappresen-

tant i  del  genere.
Così sarà significativa o positiva la rea-

zrone incrociata di Schaeffer (Acido nitri-
co ed anilina) nella sezione Aruensis (Grup-
po Silvicolae) del genere Agaricus L.: Fr.
(  :  Psal l iota Fr.) .

In questo cas() ttacciando due linee in-
crociantisi, una con una bacchetta immer-
sa nell 'acido nitric o, I '  altranell 'anii ina, si
otterrà immediatamente al punto di incro-
cio una colorazione gialla o rosso fuoco.

Altro esempio di reazione significatrva
o positiva è quella che si ottiene, quando
facendo uso del solfato ferroso sulla carne
delle Russule del gruppo delle Viridanti-
nae Nlelzer-Zvara (ad es. R. Xerampelina
Fr.: Schaef.), si ottiene Ltnav^rrazione cro-
matica in verde .

Lo stesso reattivo impiegato sulla Rus-
su/a Cyanoxantha Fr.: Schaef. non produ-
ce alcuna varrazrone cromatica; anche in
questo caso, poiché il comportamento della
Cyanoxantlta è anomalo rispetto a quello
tenuto dalle altre russule (giallo-rosa-
bruno), si potrà parlare di re azione
significativa.

È ovvio che le nostre esperienze satan-
' , r  ' r r idate ,  in modo speciale per i l  novi-
ztr ,  , , .  c lat i  present i  in let teratura ed i  r i -
sul tarr , ' '  enut i  confrontat i  con quel l i  not i .

Sarà importante, proprio per essere com-
parabil i, che essi siano stati ottenuti nelle
identiche condizioni ed in modo partico-
lare per quanto riguarda la concenuazio-
ne del reattivo ed i l campo di applicazio-
ne (lamelle-, carne od altro).

In ogni caso sarà importante, a maggior
ragione se si farà uso di nuovi reattivi, an-
notare la natura chimica, la concenuazro'
ne, la parte del fungo contattata , Ia rapr-
dità della varrazrone cromatica, I'intensi-
tà. cromatica e la successione cromatica nel

tempo.
Per quanto riguarda la rapidità della rea-

zione si potrà ricorrere convenzionalmen-
te alle seguenti dizioni:



- immediata

- rapida se avvenuta in pochi secondi

- lenta se avvenuta in un tempo infe-
r iore ai  11 minut i

- molto lenta se richiede più orc.

Per c iò che concerne I ' intensi tà croma-
tica si potrà, analogamente, ricorrere ai se-
guent i  s imbol i :

- variazione crom atica particolarmen-
teintensar ** t

- v?rrazione cromatLca netta: + +

- variaztonc cromattca appena percet-
t ib i le:  +

- variazlone cronr:tt ica nulla: 0

L'esper ienza acquis i ta conse nt i rà di  ve-
rif icare che, operando nelle stesse condi-
zioni, una reazione sarà sempre o signifi-
cativa o meno; si avrà cioè sulla stessa spe-
cie sempre lo stesso risultato.

È preferibile operare , al riguardo, su
esemplari freschi e non intlisi d'acqua, pro-
prio perché queste condizioni possono for-
nire risultati diversi in quanto vtziati dalla
minore o maggiore presenza àr acqua, la
quale è in grado di modificare profonda-
mente gli equilibri chimici presenti in con-
dizioni normali.

La non-riproducibilità di dati presenti in
letteratura è spesso dovuta alle condizioni
operative diverse , quali stato di conserva-
zione del fungo, concentrazione del reat-
tivo, alte razioni del reattivo.

Questi ultimi due punti saranno ffatta-
ti, nei particolari, più avanti.

Se è vero che alcune reazioni, ormai ti-
piche, hanno un significato nella sistema-
tica, è altrettanto vero che non è possibile
creare una sistem atica basata esclusivamen-
te su queste reazioni.

Come infatti afferma A. Bertaux ()) sa-
rebbe stupefacente che un plt/egnzaciunz
e una bydrocybs possano essere sistemati
I'uno accanto all'altra perché in grado di
fornire le stesse vartazioni cromatiche quan-
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do sono messi  a contat to con lo stesso
reatt ivo

Dunque i  reat t iv i ,  in var i  casi ,  possono
dare un contr ibuto s igni f icat ivo;  nìa rn
molt i  a l t r i  casi  i  r isul tat i  ot tenut i  da que-
sta tecnica devono essere connessi  a qucl l i
osservati seguendo la normale prassi di
identif icazione (caratteri morfologici, or-
ganolet t ic i ,  ecologic i ,  microscopic i ,  etc.) .

Natura dei reattivi

Un elenco di reattivi chimici più o me-
no completo è possibile reperirlo su vari te-
st i  anche divulgat iv i  (6)  (7)  (s)  (9)  (10) (11)
(12).

Da una rapida visione di questi elenchi
si noterà che vengo no uttlizzati indiffere n-
temente composti di natura inorganica e
di natura organica.

Talvolta, come nel caso della sopracita-
ta teazione di Schaeffer, vengono contem-
p oranearrì ente impi egatr reattivi inorganici
ed organici.

Tra quelli di natura inorganica troviamo
presenti acidi, basi e sali

E doveroso richiamare brevemente alcuni
semplici concetti di chimica.

Il concetto più ristretto di acido e di ba-
se è quello classico dato dal chimico
Arrhenius.

Secondo questa definizione un acido è
un elettrolita in grado di liberare ioni H +

in una soluzione o, in termini più moder-
ni ,  ioni  HrO + .

Secondo la stessa definizione una base
è un elettrolita in grado di l iberare 0H- in
soluzione.

Un sale è un elettrolita che non è né un
acido né una base e che quindi non libera
in soluzione né ioni HrO + né ioni 0H- e
si forma, insieme all 'acqua, attraverso una
rèazione di neutrahzzazione.

È noto che esistono acidi e basi forti, aci-
di e basi deboli; I 'effetto chimico e biolo-
gico che si ottiene è proporzionale alla lo-



ro forzae cioè al loro grado di dissocrazrone.
Sono acidi  for t i  I 'acido sol for ico

(HzS0<), I 'acido nitrico (HNOr), l 'acido
cloridrico (HCl).

Sono acidi deboli molti acidr organici (ad
es. acido benzoico, acetico, formico, etc.).

Sono basi forti I'idrossido di sodio
(NaOH), I ' idrossido di potassio (KOH).

L'ammoniaca (NHaOH) è invece il clas-
sico esempio di base debole.

Tra gli acidi più comunemente impie-
gati in micologia vanno ricordati I'acido
solforico, il nitrico, il cloridrico; tra quelli
di natura inorganica, I'acido lattico e quello
acetico, tra quelli organici.

Tra le basi I ' idrossido di sodio, I ' idros-
sido di potassio e I'ammonraca.

Tra isali vanno ricordati principalmen-
te il solfato ferroso (FeS0a), il cloruro fe-
rico (FeClr 6Hz0), il nitrato d'argento
(AgNOa) ed il permanganato di potassio
(KMnOa).

Tutti questi sali possono essere impie-
gati o tal quali o in soluzione.

Per gli acidi e le basi è necessario proce-
dere ad una diluizione onde evitare i mar-
cati effetti provocati dalla aggressività chi-
mica degli stessi.

Tra.ireattivi di natura organica si trova-
no sostanze divaria natura, cafatterizzatr
spesso dalla presenza di gruppi funzionali
diversi.

Tra queste sostanze sono comprese il fe-
nolo, la formaldeide e I'anilina.

Il fenolo (CeH:OH) è carafferizzato dal
gruppo -0H legato direttamente all'anel-
lo aromatico del benzene .

Alcuni fenoli più complessi vengono iso-
lati dagli olii essenziali di varie piante (co-
sì chiamati perché contengono I'essenza
cioè il profumo o I'aroma delle piante); tra
questi è compresa anche la vanillina, aluo
reattivo impiegato in micologia, che può
essere estratta e dai baccelli della vaniglia
(Vanilla planifolia) e dai frutti della Spi-
raea ulmarta.

Laformaldeide (HCHO) faparte della fa-
miglia delle aldeidi; esse sono sostanze che
si ossidano molto facilmente e sono note-
volmente solubili in acqua.

In soluzione la formaldeide prende il no-
me commerciale di formalina.

L'anilina (CcH'NHr) fa parte della fa-
miglia delle ammine, pertanto è dotata di
una cefta basicità.

Esiste inoltre una serie di reattivi deno-
minati fenolossidasici; sono in genere so-
stanze complesse che presentano general-
mente nella molecola un gruppo fenolico.

Così I'a-naftolo (CroHzOH) è un com-
posto aromatico polinucle aÍe caratteÍrzza-
to da due anelli aromatici, di cui uno fe-
nolico, condensati.

La tirosina è un amminoacido ed è sem-
pre caratterizzato dalla presenza del grup-
po fenolico.

Anche la benzidina (4-4 diamminodi-
fenile), sebbene non presenti il gruppo fe-
nolico. viene considerato come reattivo
fe nolossidasico.

Per quanto riguarda il guaiaco, data
l'importanzaraggiunta, vale la pena di en-
uaÍe più nei particolari.

Il guaiaco o resina di legno santo è una
resina naturale estratta dal legno di Gua-
jacum officinale e di Guajacum sanctum.

Appartiene allaclasse delle resine natu-
rali di origine vegetale, costituite , in gran
pafte, da miscele di acidi resinici, alcooli
ed esteri, con alcuni reseni o corpi
idrocarburici.

Il guaiaco, composto di natura aÍoma-
tica, è caÍatterrzzato dal fatto che contie-
ne una unità fondamentale di nove atomi
di carbonio costituita da un anello benze-
nico a cui è unita una catena di tre atomi
di carbonio.

Viene per tale motivo considerato come
un derivato del fenilpropano
(CeH:CHzCH0HCHT) e perciò considerato
anch'esso come reattivo fenolossidasico.

La resina di guaiaco viene generalmen-
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te utrlizzata in soluzione alcoolica, ma può
talvolta essere utiltzzata in soluzione acquo-
sa ed, in questo caso, prende il nome di
guaiacolo.

In ambedue i casi esso trova valida uti-
lizzazione nello studio delle Russule e dei
Cortinari; normalmente dà una reazrone
con colorazione in verde-blu più o meno
intensa e più o meno rapida.

In alcuni casi (Russula fragilis, farinipes,
pseudoinrcgra e gruppo delle Roseinae) la
variazione cromatica avviene molto lenta-
mente o è praticamente nulla; è evidente,
in questi casi, I' imp ortanzasistematica rag-
giunta dal reattivo.

Naturalmente I'elenco dei reattivi fino
ad ora citati è incompleto, infatti sono stati
indicati solo quelli più comuni.

Non sono stati citati alcuni più complessi
che richiedono I'impiego, anche in tempi
successivi, di più reattivi (reattivo di Mel-
zeÍ, Íeattivo di Lugol), né altri giudicati
complicati ed oltretutto particolarmente
pericolosi quale il reattivo del dr. R. Hen-
ry meglio conosciuto come TL 4.

Modalità di utilizz azione

È dou.roso premettere che tra i reattivi
in precedenza descritti ve ne sono alcuni
la cui manipolazione può risultare
pericolosa.

In base alla loro pericolosità, i prodotti
chimici possono essere classificati in:

- prodotti corrosivi e caustici

- prodotti tossici.

I prodotti corrosivi sono in gran pane allo
stato liquido; la loro pericolosità consiste
nella proprietà che essi hanno di corrode-
re o di disidratare i tessuti organici sino alla
estrema consegue nza di distruggerli.

Sono corrosivi I'acido cloridrico, I'acido
nitrico, I 'acido solforico, l ' idrossido di so-
dio, I ' idrossido di potassio.

T2

Queste sostanze possono causare gravi

ustioni alla pelle ; si deve inoltre tenere pre-

sente che anche la semplice esposizione ai

loro vapori può provocare gravi danni al-

l'apparato respiratorio e agli occhi-

Prodotti tossici sono quelli che agisco-

no sul sistema nervoso, sul sangue e su al-

tri sistemi, provocando alterazioni nelle

funzioni degli organi e dei tessuti.

Trai prodotti tossici si annoverano il fe-
nolo, i l  permanganato di potassio, I 'am-

moniaca e la formaldeide.
Ciò premesso, c'è da ricordare, semmai

ce ne fosse bisogno, di prestare la massi-
ma attenzione durante I'operazione di
diluizione .

Tale operazione va effetuata aggiungen-
do sempre il reattivo (acido o base) nel sol-
vente (acqua) e non viceversa, onde evita-
re, a causa della esotermicità della reazro'
ne, pericolosissimi spruzzi di reattivo; inol-
ffe, è consigliabile effettuare Ia preparazio'
ne della soluzione agitando di continuo il
recipiente.

Per quanto riguarda quest'uldmo, esso
deve risultare resistente agli agentL chimi-
ci stessi; si impiegano generalmente reci-
pienti in vetro ad eccezione degli idrossidi

di sodio o potassio che devono essere con-
servati in recipienti in plastica.

Nel caso di sostanze alterabili aIIa luce,
quali il nitrato d'argento e I'anilina, vaÍr-
no impiegati contenitori in vetro scuro in

modo da ripararli dalle sorgenti luminose.

Quando la soluzione presenta una colo-
razione diversa da quella preparata di fre -
sco è evidentemente alterata e perciò va
sosrituira.

Esempio lampante dr alterazione viene
offerto daIIa soluzione di solfato ferroso
quando presenta una colorazione bruno-
rosata anziché verde.

Nel caso specifico il solfato ferroso
(FeSOa), per azione dell'ossigeno conte-
nuto nell'aria, si è trasformato in solfato
ferrico (Fez (Soa)n) a causa dell'ossidazio-



ne dello ione ferroso (Fe*2) a ione ferrico

(Fe- r ; .

Per rallentare Ia velocità del processo, è

consigliabile mantenere la s.rluzione in ve-

fferradi colore scuro aggiungendo una mi-

nima quantità di acido solforico.
In ogni caso è sempre possibile impie-

gare i cristalli tale e quali sono anziché la

soluzione , purché si sia poi in grado di dare

una esatta interpretazione dei risultati ot-

tenuti e tenendo in dovuta considerazio-

ne gli effetti evidentemente prodotti dal-

I'azionemeccanica di sfregamento dei cri-

stalli sul materiale in esame.
Particolare riguardo va dedicato all'os-

servazione di variaziont cromatiche riscon-
trabili nelle soluzioni acide ed alcaline ed
attribuibili ad alterazioni del reaffivo.

Per gli altri reattivi si ricorda che essi non
hanno una vita indefinita ma che devono
essere periodicamente rinnovati; così, ad
esempio, la soluzione alcoolic.a di resina di
gvaLaco va. flnnovata ogm sel mesl, men-
ffe, in ogni caso, tutti i reattivi devono es-
sere preparati difresco alla scadenza di un
anno.

Due brevi parole per quanto riguarda la
necessafia vetreria.

Una attrezzafirra minima richiede :

- contenitori in vetro, alcuni scuri, pre-
feribilmente con mppo smeri: l iato del t i-
po a beccuccio laterale, per r reaffivi in
soluzione;

- contenitori in plastica per alcunr reat-
tivi (Idrossido di sodio o di potassio);

cilindri graduati necessari per Ia
diluizione;

- pipette pasteur complete di tettarel-
le necessarie per il travaso;

- bacchette in vetro;

- piastra rettangolare in porcellana con
più incavi in cui effettuare saggi con più
reattivi; può essere sostituita davetrtni da
orologio;

- carta da filtro.

L'esperienza matLrrata indicherà poi al-
l'operatore il particolare tipo di veueria a
lui necessaria.

A questo punto la prepatazione delle so-
luzioni non dovrebbe risultare di eccessi-
va difficoltà.

Se non diversamente richiesto, il solvente
generalmente impiegato è l'acqua che do-
vrà essere bidistillata onde evitare reazio-
ni collaterali indesiderate.

Di facile preparazione , seguendo le ri-
cette disponibili in lette Íafirra, sono le so-
luzioni ottenute mediante miscelazione di
solidi con liquidi; più difficile risulta, per
chi non è del mesdere, effettuare la dilui-
zione del reattivo a disposizione ad una
concenttazione prefissata, sempre che si vo-
glia ottenere una misura precisa della sressa.

Ci si chiederà allora come operare.
Si deve tenefe pfesente la regola cosid-

detta delle mescolanze per la quale vale I'e-
quivalenza Vr 'Cr :YlCz in cui  Cr e Cz
sono le concenuazioni inizialí e finali, Vt
è il volume iniziale a disposizione, Vz è il
volume finale pari a Vr + VHz} aggiunta.

La concenuazione iniziale sarà desumi-
bile dall'etichetta sulla bottiglia del reat-
tivo concentfato.

Se, ad esempio, si dispone di too ml
(V') di alcool eti l ico aI 960lo (Cr) e volen-
do ottenere una soluzione al600/o, si avrà:

Vr 'Cr :  Yz'Cz

cioè 100 ml '96o1o :  (100 ml + Xml
H0) '600/o

da cui risulterà X pari a 60 ml.

Si dovrà cioè aggiungere alla soluzione
inrziale una quantità di acqua paria 60 ml,
ottenendo, alla fine dell'operazione , 160
ml di alcool etilico aI 600/o.

Superato quest'ultimo ostacolo non ri-
mane che mettersi all'opera o, se preferi-
te, al divertimento.
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È possibile anche , per i più nffinatr, re-
gistrare la variazione crom atica raggiunta
nel tempo servendosi di particolari codici
dei colori.

In tale modo si può anche procedere ad
un confronto con i dati presenti in lettera-
tura, se entrambi basati sullo stesso codice
od eventualmente disponendo di tavole di
concordanza tÍa i vari codici.

Tra i codici possiamo annoverare i
seguend:

- Codice di Saccardo (chromotaxia seu
nomenclator colorum);

- Code des couleurs di KlincAsiecí e
Valette;

- Code universel des couleurs di Seguy;

- Code expolaire di Cailleux e Taylor;

- Chromotaxia di Locquin;

- Colour standards and colour nomen-
clature di Ridgway;

- A mycological colour chart di Reyner;

- Code des couleurs secondo il meto-
do Cheareul:

Guide des couleurs naturelles di
Locquin;

- Munsell book of colour di Munsell;

- Methuen Handbook of colour.

Se si vorrà poi verificare i risultati delle
proprie operazioni si dovrà disporre oltre
che del già citato testo di F. Bataille anche
del volume "Cltemische Farbrea6tion aon
Pilzen" di A. Meiner e di altri studi, ap-
parsi su riviste specializzate . Ulteriori utili
infotmazioni sono contenute nelle opere
drJosserand (13), di lvt. Langeron (14), di

J, Scbaeffer (15), di R. Singer (16).
A questo punto all'appassionato mico-

logo non resterà che iniziare le proprie espe-
ienze ma, è bene ricordado, egli dovrà es-
sere dotato di buona pazienza e di molta
attenzione.

In una seconda parte di queste note sa-
rà riportato un certo numero di reazioni
macrochimiche particolarmente interessanti
e per la determinazione di alcune specie
e per la distinzione tra specie morfologi-
camente vicine.

(continua)
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GIUTIANO LONATI -

ALTRI DUE MICETI MAROCCANI - LAZIALT

MARASIVTIUS DRYOPHILUS VAR, LANIPES - MALENQON ET BERTAULT

HEBELOMA PAUIDUM - MALENCON

Continuando - come promesso - la
rassegna dei funghi maroccani. ..laziah
descritti (e talvolta creati) da MalenEon
e Bertault in Flore des Cltampignos Su-
pírieurs du Maror, presentiamo que-
sta volta un Marasnzius e un Hebe/o-
ma, Sr tratta di Morosmius dryop/ti/us
vzr. /anipes Maleng. et Bert. e di He-
b eloma pallidurn MalenE. (Le descrizio-
ni, i disegni micrografici e le fotogra-
fie del sottoscritto si trovano. come di
consueto, nelle pagine centrali).

Per quanto riguarda il primo, sgom-
briamo subito il campo dall'assillo
tassonomico.

Ben consci di essere <démodé> con-
tinuiamo a chtamare Marasmius e non
Colfubia sia dryopltilus che tutto il suo
entourage. Il motivo - seguendo la te-
si di Kùhner e Romagnesi - è presto
detto. Fries (1833) aveyaseparato i Ma-
rasmi dalle Collibie basandosi essenzial-
mente sulla revivisce nza dei primi. Ma
questo carattere, sebbene sia eclatante
in talune specie, in altre lascia alquan-
to a desiderare . Ecco allora che Singer
(1936) pensa di aver ffovato la soluzio-
ne ideale distinguendo i due generi dal-
la struttura del rivestimento pileico.
Anche questa soluzione, però, presta
il fianco a qualche critica. Anzitutto è
troppo <<artifrcrale, e poi costringe a ri-
versare in.C.o(bqia alcune specie di Ma-
ra.rmia.r tipici, sia per il portamento che

per il gambo assolutamente marasmioi-
de (es. M, Perforans e M, foetidus).
Tanto varrebbe, alIora,, portare in Ma-
rasnzius quelle specie di Collybio che
sono loro manifestamente affini (es. C.
dryopltila, C. tergina, ecc.). Tale è ap-
punto il <<compromesso>> adottato da
Kùhner e Romagnesi.

Questo chiarimento era doveroso an-
che perché, secondo un malvezzo piut-
tosto diffuso, si è ponari a far proprie
e ad accettaÍe le <,novità> nel timore di
non essere considerati <aggiornati>> e,
di consegrrenza, credibili. (Va da sé che
non tutte le <,novità> sono peregrine ,
beninteso).

Ma torniamo al nosffo Marasrnius,
Malengon e Bertault, nell'imposta-

re il nuovo til(on, non si limitano a dif-
ferenziarlo dal tipo con la seguente dia-
gnosi: "A typo simili sed dffirt pileo
a/utoceo-/uîeo, nec non /ame//is /uteis
rufulisue curn acie e pi/is uers'iformibus
constante; stipite undique /anoso-
pubescente e rnultis pilis gracilibus,
40-50 X lu, constante. Hab, Sub teg-
mine Quercus ilicis, in At/ante Medio,
Mauitania, autumflo' ' , ma ne metto-
no in evidenza le peculiarità descriven-
do accuratamente le specie che vr gra-
vitano attorno.

(Notare, per inciso, come la prece-
de nte diagnosi  s i  at iagl i .  ne i  carat te r i
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macroscopici , ai nostri esemplari
riprodotti).

Owiamente , non potendo riprodur-
re per intero le loro argomentaztont (tt-
mandiamo il lettore all'opera sopra ci-
tata alle pagg. 363 e 385-394 voI. II),
cercheremo di darne una sintesi met-
tendo in evidenza solo t caratteti
distintivi.

- Marasmius dryopltilus (Bull. ex Fr.)
Karsten - Lamelle fitte. bianche o cre-
ma, con filo sterile formato da peli tor-
tuosi e ramificati ben evidenti (p. es.
3r-45 x 8-10. u).  Spore ,-6,5 x
2,r-3,5 u.  Gambo glabro.

- Marasmius dryoplti/us var. funicu-
laris (Bull. ex Fr.) - Come il tipo, ma
lamelle giallo + vivo.

N.B. - Esiste in letteratura anche una
yar. aquoso (BulL ex Fr.) caratterrzza-
ta dall'orlo del cappello fortemente
striato. Per il resto come il tipo.

- Marasmius dryophilus var. lanipes
MalenE. et Bert. - Lamelle fitte, giallo
burro o rossicce, con filo sterile forma-
to da peli tortuosi e ramificati ma po-
co evidenti (p. es. 21 x I .r). Spore 1-6
x 2,t-3 u. Gambo ricoPerto da una
pubescenza Ianosa, molto evidente so-
prattutto a secco , formata da peli gra-
iiti e vermiformi (p.es. 50 x 1 r'r).

- Morasmius terginus Er. - Lamelle
subspaziate (non f i t te!) ,  crema-
incarnato, con filo fertile. Spore 8-11
x 3 ,5 -4 ,5 u. Gambo con legge ra
pruina.

- Marosmius benoisti (Boud.) Favre

[= Marasmius terginus f. benoisti
(Boud.)l - Lamelle subspaziat-e (non fit-
te!), crema'rncurfiato, coll tilo sterile
formato da peli claviformi o piriformi
ben evidenti (p. es. 25-45 x )-8 u).
Spore 6-11 x 3-1, i  Lr-  Gamboricoper-

ló

to da villosità, molto evidente soprat-
tutto a secco, formata da peli gracili,
semplici o r^ramente ramosi (p. es.
60-100 x 4 u).

N.B . - Terginus e benoisti si stacca-
no agevolmente da dryoPlti/us e sue
vaÍ.,, oltre che per le lamelle non fitte,
per le spore notevolmente più grandi.

- Marasmius ltybridur Kùhn. & Ro-
magn. - Lamelle spaziate, brunasffo-
carnicine (tipo M. peronatus), filo con
peli sparsi difformi e a volte ramosi (p.
es. 25-40 x 6 .t), ma non comPleta-
mente steri le. Spore 7-9 x 3,5-5 u.
Gambo glabro.

- Marasmius fuscoPurPureus ss.
Konr.-Maubl. - Lamelle subspaziate,
brunastro-fulvastre, filo con peli spar-
si fusiformi irregolari poco evidenti (p.
es.  21 x 1,r) .Spore 6,r-9 x 3,1-5u.
Gambo rivestito nella parte inferiore da
evidenti strigosità rossastre e base con
tricoidi dello stesso colore.

- Marasmius obscurusFavre - Lamelle
subspaziate , bruno - cioccolato, con filo
sterile formato da peli difformi e soven-
te ramosi (p. es . 25-40 x i-6 u). Spo-
re 6,r-7,,  x 3-4 u. Gambo rivesti to
nella parte inferiore da strigosità e tri-
coidi bruno-rossicci.

N.B. - Non facile separare quest'ul-
timo dal precedente, tanto da Poter
quasi ipottzzate l'eventualità che si trat-
ti di forme estreme della stessa entità.
Infatti, MalenEon e Bertault hanno re-
perito in Marocco forme intermedie
(vedi pagg. 391'394). Secondo Kùhner
e Romagnesi la differenza peculiare
consiste nella presenza nella trama di
M. obscurus dt granulazioni pigmen-
tate bruno scure extracellulari, assenti
in fuscopurpureus. Si differenziano en-
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MARASMIUS DRYOPHILUS var.  lanipes Mateneon & Bertautt

Descrizione:
CAPPELLO 20-35 mm. diam.,  convesso-spianato o depresso at torno al l 'umbone largo e

ottuso, margine involuto poi  d i r i t to;  carne esi le;  igrofano; gial lo-ocraceo con disco fulvo-
rossastro e margine brevemente striato per trasparenza, crema-avorio e opaco a secco.

GAMBO 40-65 x3-4 ff iff i ., slanciato, uguale, elastico; fulvo-rossastro t concolore al cap-
pel lo,  r icoperto soprat tut to nel la metà infer iore da una pubescenza lanosa e densa bianca-
stra;  base sprovvista di  t r icoidi ;  f is tu loso.

LAMELLE f i t t iss ime, stret te,  l ibere,  acute anter iormente e arrotondate verso i l  gambo;
gial lo burro o macchiate di  rossiccio sul le facce al l ' incidenza del la luce.

CARNE gial lo-rossastra nel  cappel lo quando imbibi ta,  molto pal l ida a secco, rossastra
nel  gambo, più scura al l 'estrema base; inodore e a sapore dolce.

SPORE 4,5-6 x2,5 '3 u,  da ovoidi-el l issoidi  a sublarmiformi con apiculo prominente,  non
am i lo id i .

BASIDI 20-25 x 4 u,  c lavi formi.
PELI MARGINALI poco evident i ,  immersi ,  graci l i  e cort i  (c i rca 25 x 5 u),  d i f formi,  nodosi ,

forcat i  o subramosi .
FIOCCOSITA DEL GAMBO formata da pel i  f i t t i ,  vermiformi,  molto graci l i  (30-50x 1 u).
RIVESTIMENTO PILEICO confuso a element i  intrecciat i  nodosi-coral lo id i ,  ia l in i  o a pig-

mento membranale bruniccio-fulvo e a terminazione spesso clavi forme (E 4-B u).  Fibbie qua-
si  ad ogni  set to in tut to i l  carpoforo.

HABITAT: Malengon e Bertaul t  I 'hanno raccol to in Marocco i l  24 novembre 1961 sotto
Quercus i lex.  Gl i  esemplar i  qui  raf f igurat i  sono stat i  raccol t i  a Vi l la Ada (Roma) t ra Robinia
pseudacacia, Laurus nobil is e Quercus i lex l '8 novembre 1983.

ln erbar io Lonat i .
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HEBELOMA PALLIDUM Malencon

Descrizione:
CAPPELLO 25-45 mm. diarn., emisferico o campanulato con umbone molto largo e bas'

so, tardivamente espanso, con margine dapprima involuto poi dir i t to, appendiculato; carne
sott l le; r ivestimento viscoso, separàOile; molto chiaro, quasi bianco, bianco'crema, solo in
vecchi'aia si macchia di ociaceo rossastro soprattutto al disco; a 1 o 2 mm. sopra I'estremo
margine si stende una t ipica cort ina circolare gial lastra (ben evidente negl i  esemplari
raff igurati).

GAMBO 40-65 x 4-6 ffiffi., slanciato, gracile, elastico, diritto o flessuoso, uguale o a base
leggermente ingrossata, opaco; bianco poi gial lescente e bruno scuro dal la base in sù; orna'
to-dJa f ioccosità evidenti  ai l 'apice e da f ibr i l le sul resto; una cort ina abbondante biancastra
unisce cappello e gambo al l ' inizio, poi,  a completa espansione, r imane a volte sottoforma
di anulari ta cort ini forme al l 'apice.

LAMELLE larghe, piuttosto rade, profondamente smarginate; pallide all ' inizio, poi crema'
ocracee e inf ine brunibce-argi l lacee con f i lo più chiaro e granuloso, non lacrimanti .

CARNE elastica, da biancastra a bruno-rosata pal l ida nel cappello, f  ibrosa e bruno scu'
ra nel gambo f in quasi al la sommita; odore leggermente rafanoide al tagl io, insipida.

SPORE 8-10,5 x 5,6,5 u, gial lo pal l ide s.1., da f inemente verrucose a subl iscie; da el l issoi '
d i  a subamigdal i formi con apice mai papi l lato.

BASIDI 30-35x6-8 u, claviformi o subci l indracei.
PELI MARGINALI 30-55 (70) x 6-10 x 4-5 u, sublageniformi ad apice ottuso o leggermente

capitulato.

' HABITAT: Malengon I'ha raccolto in Marocco in foreste miste (Cedrus, Pinu.s, Quercu_s)
nel mese di novemOre. Gti  esemplari  raff igurati  sono stat i  trovati  a Prato Lauro (Roma) i l  24
gennaio 1984 sotto Quercus ilex. Nello stèsso preciso puhto li ritroviamo costantemente da
qualche anno tra novembre e gennaio.

ln erbario Lonati .



trambi, comunque, dal resto del grup-
po per la loro tonalità generale decisa-
mente più scura (inde nomen).

Per completare il quadro delle spe-
cie che gravitano attorno a dryoplti/us
citeremo anche M. oceraatus Fr. ss. Kar-
sten, M, bresado/ae Kùhn.-Romagn. e
M. conf/uensPers. ex Fr. Possiamo però
abbastanza a.gevolmente staccade dai
precedenti se non altro per la loro ti-
plca cresclta cespltosa.

Passiamo ora al secondo: Hebe/oma
pallidum MalenEon.

Ecco la diagnosi latina dell'Autore:
"Pi/eo conaexo disco gibboso carnosu-
/o, fi-45 (55) mm lato, cute usque ad
centrunz sep arabi/i, /inea fi/amentosa
flauida supra marginern circumdato
cortinato, cetentnz nudo, disco argi//a-
ceo, ambito pa//escente suba/bido, udo
aiscido, sicco opaco, non ltygropbano,
Margine inuo/uto, haud costata, tarde
exp/anata, ex appendicu/ata nuda. Sti-
pite fistu/oso, tenAci, graci/i, aequa/i,
55-70 x 4-6-(8) ffiffi, e aelo cortinifor-
mi superne rufo-annulato, fibri/loso sed
apice pruinoso, ex a/bido strarnineo
tandem deorsum extus intusque ferru-
ginascente dein fuscescente. Lame//is
latis subdistantibusque, emarginatis a/-
bid^ dein argillaceis, acie undulata pa/-
lidioi nunquanz p/orante. Carne ino-
dora, rniti, in pileo albida ue/ roseo-
isabe//ina, molliuscula, in stipite
fibroso-fissili, fusca. Basidiis cy lindra-
ceis 4-sporis : 30-35 x 6-7 u, sterig-
nzatis 4,)-t u a/t. exc/usis. Sporis obeso-
prunifurmibus apice non papillatis,
pallide luteis s./., laeuibus uel rarissi-
nze obscure subrugu/osis, breaibus:
(7,8)-8-10,5-(11,7) x (4,5)-5,2-
6,7-(7) u frequenter : 9-10 x 5,3-6,4
a. Cystidis ueris nullis sed acie /ame/-
Iarum pilis breuibus (35-40 u), infer-

ne inflatis (6-9 u), superne obtusis et
nzuco lty a/ino o b te ctis, /t e te romorp /t a.
Cute pilei gelificato ex ltypltis 2 u latis
ltorizonta/iter /axe q ue intertextis conz-
posita constante. Articu/is ltypharum
onznibus fibuligeis, Habitat: solita-
rium ae/ caespitosurn ad uias et in gra-
minosis /ocis sy/uarum montium, ail-
tumno; in At/ante Medio, supra Azrou,
ltaud raruFn".

La diagnosi, oltre la consue ta acclJ-
ratissima descrizione in francese, è cor-
redata da un'eccellente tavola a colori
(si fa per dire, visto che il fungo in que-
stione è quasi completamente bianco;
e Malengon osserva addirittura che nella
r iprodu zione è venuto t roppo
colorato!).

Anche qui, neanche farlo apposta,
ci troviamo nel <<gruppo> più controver-
so. E lo stesso MalenEon, in verità,
ayanza qualche riserva sulla cÍeazrone
della nuova specie. (Ricordiamoci, co-
munque, che stiamo padando di uno
dei sistematici più seri e preparati -
scomparso da poco, purffoppo - che
p.rima di impostare un nuovo taxon. . .
ci pensava parecchie volte)

In effetti, le sue remore erano giu-
stificate dal fatto che H. pallidum, seb-
bene neffamente separabile dalle altre
entità componenti il <(gruppo> da un
punto di vista macroscopico, non lo è
aluettanto da quello microscopico.

Per chiarire meglio la questione è be-
ne forse spendere qualche parola su
questo benedetto (gruppo>. Anzi , fac-
ciamo parlare MalenEon stesso.

Nelle osservazioni alla descrrzLofle
(p"g. 4t2 - Vol.I)  nota: <Specie del
gruppo di Hebeloma uersipelle, rl cur
gambo brunescente pone vicino a H,
mesopltaeunz, ma a cappello sempre
chiaro, talvolta quasi bianco. Le sue

17



spore sono praticamente liscie , anche
con la migliore ottica e osservate
ne l l 'acqua>>.

E a pag. 46, , nelle osservazioni alla
descrizione di H. uersipe/le, commen-
ta: <<Più che una specie ben definita,
H. uersipelle sembrerebbe come un in-
sieme confuso di forme esffemamente
vicine e spesso diversamente interpre-
tate (qui fa un richiamo a piè di pagi-
flL, che riportiamo appresso Perché
molto divertente ed emblematico), in
cui è più difficile sostenere che negare
le singole autonomie. Vicino auersipel-
/e propriamente detto, si pongono H.
cistop /tilum, mesop lt aeum, sordidum,
stropltosum, îestacettnz' ai quali abbia-
mo aggiunto il nostro H. pallidunz.ln
comune hanno un poftamento slancia-
to, una cortina manifesta, url gambo
a base brunescente, spore Più o meno
pruniformi subliscie, e distinguibili so-
plattutto peÍ carafiefi esteflorl)>.

La nota a piè di pagina è la seguen-
te (sono sempre parole di Malengon):
<rCi hanno raccontato che a vna certa
mostra micologica d'Oyonnax, un
gruppo di eccellenti micologi ha fini-
to, dopo discussioni, per fare quattro
specie distinte d'un lotto di H, aersi-
p e/le provenie nte da uno stesso
micelio !>

Come si vede , non a caso abbiamo
detto che si tÍatta di un <gruPPo>
controverso.

Però... però la domanda che sorge
spontaneaè la seguente: se si deve dar
cìedito a entità autonome del gruppo
uersipe//e ormai accolte nella sistema-
tica classica, come negare spazio e au-
tonomia a ura specie che, se non al-
tro, si differenzia chiaramente per le to-
nalità molto chiare (quasi bianche!) ri-
spetto le altre sopra citate tutte atona-
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l i tà più o meno car iche?
Gli scrupoli .Ji lr4alenEon scnrbrano

quindi eccessivi; o meglio, a prescin-
dere dalla sua pondeÍatezza, sarebbe-
ro giustiftcatr se si decidesse di ridurre
il .gruppo,, ad un unico capofila (uer-

s;pè//e come ipotizza lo stesso Malen-

Soo, o mesopltaeum come suggerisco-
no implicitamente Kùhner e Romagne-
si) e considerare gli altri come varietà
ecologiche o forme .

Nell'attesa (vana) che ciò awenga so-
steniamo a buon diritto la dignità spe -
cifìca di H. pallidum, confoftati anche
dal fatto che gli esemplari da noi re -
periti per più di una volta concordano
in maniera perfetta rn tutti i dettagli
(e ben si sa quanto ciò sia difficile e
spesso improbabile) con gli esemplari
ràccolti diMalenEon. Da scartare , dun-
que , anche l'ipotesi che trattasi di for-
ma geografica.

Quasi inutile aggiungere che Pure
I'habitat concorda apPieno.

Una postilla ufuori testo> (che riguar-
da comunque anche le due sPecie te-
stè trattate).

Qualche amico premuroso ci ha rim-
proverato la neglrgefiza nel puntuahz'
zare - come è costume fare - che le spe-
cie ..maroccane> da noi reperite e ripor-
tate nel nostro Bollettino sono nuove
per I'Italia.- 

Chiediamo scusa ai lettori e agli ami-
ci premurosi. E per essere in regola con
gli uni e accontentare gli altri, voglia-
mo strafare (succede sempre così) dicen-
do che le specie <<maroccaner, finora
esposte sono nuove non solo per I'Ita-
lia ma per I'Europa.

Perbacco, qui abbiamo sconfinato
addirittura nella megalom anra!



ANDREA UBRIZSY

LA MICOLOGIA ATTRAVERSO I SECOLI
PARTE QUINTA - IL 17oo

ISTITUTO BOTANICO DEIL'UNIVERSITA DI ROMA

Il merito di avere gemato le basi per
studi sistematico-sperimentali nella mi-
cologia e di avere affiontato, e in par-
te risolto, alcuni problemi di carattere
fondamentale , quali per esempio quel-
lo della riproduzione, spetta a Pier An-
tonio Michel i  (1679-1737). Come ab-
biamo visto nelle parti precedenti, le
tre vie intzrate nel XVI sec., cioè la mi-
cologia descrittiva fondata da Clusius,
la micologia sistematicafondata da Ce-
salpino e infine lo studio sperimentale
della riproduzione fondata da Della
Porta vengono convogliate in un uni-
co studioso.

Imzralmente il Micheli si occupò del-
la sistematica. Quando a Parigi il Tour-
nefort verso il 1700 avevaappena ideato
un sistema di classificazione delle pian-
te , basato sugli organi della riproduzio-
ne e così preannunciando il celebre Lin-
neo, Micheli volle sperimentare se que-
sto sistema er^ applicabile anche alle
crittogame . Prima egli esaminò le al-
ghe e i muschi, in seguito passò all 'e-
same dei funghi e nel 1710 credette fi-
nalmente di scoprire nella polvere ,
composta da spore, il vero senze del
fungo. Dopo aver mescolato la polve-
re di spore (ottenuta dagliascocarpi di
un Discomicete) con foglie fermenta-
te , la sotterrò; I'autunno seguente vi-
de germinare sul posto nel Giardino di
Boboli a Firenze un buon numero di
piccoli carpofori della stessa specie .
Sembra dunque provato che i funghi
si riproducano per seme. L'esperienza
suscitò molte critiche: i suoi awersari

(come p.e. Monti I LTrr l) non la riten-
nero valida e non accettarono la ripro-
duzione per spore. Mentre Glediìsch
(r7 40), Mazzuoli (I7 43), Seyffert
(17 44) confermarono I'esperienza di
Micheli, la maggioÍanza.la contestò e
ci vorranno 100 anni almeno, perché
la sua affermazione possa godere I'u-
niversale approvazione.

Tuttavia il suo studio su 900 specie
di funghi, contenuto nella sua opera
Noaa p/ontarum Genera (Firenze
1729), gli procurò I'ammissione a nu-
merose Società scientifiche straniere e
dagli storici della micologia il titolo di
fondatore della micologia moderna.

Micheli osservò le spore in quasi rumi
i gruppi di funghi. Nel caso del gene-
re Cyathus stroncò la leggenda delfun-
gi//o semin'ifero, dimostrando che le
sferette, credute per semi, sono in ve-
rità involucri seminiferi, ossia sporan-
gioli contenenti delle spore.

Egli osservò I'organizzazrone delle
basidiospore nei basidi tetrasporici e fu
il primo a descrivere gli aschi e le asco-
spore nei licheni. Eseguì studi sulla dis-
semlnazrone e colttvazione e. usando
melone, pefe , ecc., ottenne l' infunga-
mento da Mucor, Aspergillus, Botry-
tis e Penicillium.

Circa la sistematica dei funghi il Mi-
cheli seguì il metodo di Tournefort, ri-
ferendosi alle parti seminifere del car-
poforo come criterio base di classifica-
zrone, e pose la prima pietra miliare
della moderna micologia. Egli operò
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una rudimentale distinzione ffa Ime-
nomiceti e Gasteromiceti, dividendo
quest'ultima classe in due sottogrup-
pi' frnghi aventi le spore alla superfi-
èie e funghi portanti le spore in una ca-
vità. La nomenclatura nel lavoro di Mi-
cheli, diciamolo pure, era un punto de-
bole. Molto spesso il nome del fungo
era dato dalla sua descrizione, come
p.e. nel caso del Coprinus comatus il
nome era composto da 23 parole. Molti
nomi però usati da lui per primo sono
tutt'ora validi: Aspergi//us, Botrytis,
Byssus, Sp /taero bo/us, C eratosp erFnttnz,
C /otltrus, Geaster, Penicil/ium, Pucci-
nia, Po/yporus, Mucor, Mucilago,
Lycoqala

D alla maggior 
^nza 

dei naturalisti fu
preferita la classifi cazione di Linneo
(L707-L778). Egli, poiché non accettaya
I'idea della riproduzione sessuata nei
funghi, adottò un sistema di classlfica-
zrone di tipo arttficrale , usando come
criterio le proprietà morfologiche secon-
darie dei funghi stessi. Fu, però, pro-
babilmente lui il primo a comprende'
re che questo metodo lo avrebbe ulte-
riormente allontanato da una classifi-
cazLone di tipo naturale. Scelse un si-
stema empirico, perché non poteva
giungere ad un sistema taztonale; non
usò che raramente il mircroscopio ,7f-
che se tale strumento fosse già abbon-
dantemente adottato dai naturalisti del
suo tempo, o'comunque non tfaendo-
ne buoni risultati. Dimostrò, inoltre ,
poca curiosità circa la vera struttura dei
funghi e la loro fisiologia . L'aluo fav
to, per cui il nome di Linneo è cono-
sciuio, è l'introduzione del sistema bi-
nomiale (nome del genere e qualrfica-
tivo della specie) tutt'ora in uso nella
nomencl atufa botanica.

Dal punto di vista della micologia,
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si può dire che Linneo nutrì per i fun-
ghi una antLpartia schiettamente espres-
sa. condivisa anche dal Vaillant, e de-
finì la loro classificazione uno scanda-
lo per /o scienza, dato clte nessun bo-
tanico sa clte cosa è una specie e clte co-
sa è una uaietà. Poiché i funghi non
potevano rientrare nel suo sistema di
classificazione, basato sugli organi della
riproduzione , in quanto ad essi non si
riconosceva tale funzione, Linneo li re-
legò, nel suo Pltilosopltia botanica
(I7tl), insieme agli altri vegetali che
presentavano riproduzione sessuata non
evidente, nell' aggruppamento Crypto'
gamia (che vuole due nozze ce/ate).
Tuttavia si degnò di dare ad essi una
approssim atLv a classifica zione che sem -
pre rivela la sua grande mente e le sue
doti di estrema chiarezza e rigore. I

lfunghi furono da lui ripartiti in 11 ge-
'neri: Agaicus, Bo/etus, Hydnum,
Plta//us, Heluella, C/auaria, C/at/trus,
Peziza, Lycoperdon, Byssus e Mucor,

La nomenclatura binomia finalmen-
te metteva fine aLla totale confusione
che regnava prima di Linneo nella de-
nomrnazlone ; dai tempi di Clusius e
Cesaplino, infatti, p..t indicare Ie spe-
cte sr ncorreva a frasi o a motti o a in-
dicazioni ogni volta diversi. Accadeva
così che ogni studioso nel tentativo di
descrivere con maggior precisione una
specie precedentemente studiata da al-
tri, era cosffetto ad aggtungere nuove
parole a quelle già esistenti; così le frasi
si allung avano l confondendosi o iden-
tificandosi con le descrizioni stesse del
vegetale.

Linneo voleva dare un nome breve
e mnemonicamente possibile a molti
dei funghi più conosciuti. Per esempio
alla specie di Micheli, denominato Eri-
naceus escu/entus pi/eolo superne ue-



/uti squornrnoso et fu/igineo, inferne
cinereo, pedicu/o cunz superna pi/eo/i
parte eiusdem co/oris Linneo dette il
nome Hydnum imbricatunz.

Il suo sistema di classificazione e I'in-
troduzione della nom.enclatufa bino-
miale nella micologia dovetero amen-
dere I'ultimo scorcio di secolo, per I'in-
tervento dell'eminente micologo Per-
soon, nonché il secolo successivo, gra-

zie all'opera del celebre suo compatrio-
ta Elias Fries, per raggiungere un uni-
versale riconoscimento. Le opere mico-
logiche più importanri di Linneo: Fun-
gus melitensis (I7rr), Systema naturae
(L7 3)),, Fundarnenta botanica (L7 36),
Genera plantarum (17 37), Classes plan-
tarum (17 38), Species P/antarunz
(L7t3),  ecc.
(continua)

ANTON GIUTIO tAI

IL PELO NELL'OWLO
< DEVO VEDERLO At MICROSCOPIO >

Deuo uederlo al miroscopio. Chi
non ha mai sentito questa frase alzt la
mano.

Come previsto, non ve do mani
alzate .

È owio. Chiunque abbia bazztcato,
anche per una sola volta, Ltrra mostfa
micologica, o abbra presenziato in
qualche Associazione alla cernita dei ce-
stini avtà senz'altro sentito I'esperto di
turno pronunctarla.

E quale alua frase, meglio di que -
sta, ci può togliere dall'rmbarazzo dr
fionte a un fungo pervicace che non
vuol saperne di farsi riconoscere?

Come al solito, non si può fare d'o-
gni erba un fascio e, a volte, la frase
non rappresenta una scappatoia, bensì
una necessità.

Però è sempre lì a portaa di mano
ed è così facile ricorrervi che qualcuno
si sente autoÍrzzato.. ad abusarne.

Voglio essere maligno fino in fon-
do, al punto da sostenere la tesi che
qualcuno s'è fatto il microscopio per

potersi togliere dall'impaccio sfoderan-
do la fatidrca frase.

Secondo me , infatti, il microscopio
viene usato da due distinte categorie di
fungaroli. Quelli che lo usano come
prezioso ausilio a un maggior approfon-
dimento del loro sapere e quelli che lo
usano... nella speranza di colmare la
mancanza di detto sapere.

Quest'ultimi sono convinti che il mi-
croscopio doni loro un alone di rispet-
tosa scientificità e vanno cianciando a
destra e a manca di pigmenti, metacfo-
masie, cianofilie, carminofilie , e chi più
ne ha più ne metta, senzasaper distin-
guere macroscopicamente un'Inocibe
da una Telamonia o un Marasmio da
una Micena.

A proposito di Micena, mi viene a
mente quello che dice Kùhner nell'in-
troduzione a quel capolavoro che è Le
genre Mycena. In sintesi il concetto è
questo: Fries descrisse circa 80 specie di
Micene senza usare il microscopio, e
queste specie sono tuttora valide .

A buon intenditor.. .

2l



VINCENZO MIGLIOZZI -

BREVE TRATTAZIONE SUL GENERE SCLERODERMA

P eridium cortice suberoso duriuscu/o
subtesse/ato, indeterminatim demum
rupto. In questo modo, nel 1801, Ch.
E. Persoon, nella Synopsis nzetltodica

fungo runz, pfowedeva alla descrizione
del gene re Sc/erodernza,

L' etimologia della parolaprende ori-
gine da scler9s e dermo cioè da dura cu-
te, proprio in riferimento alla durezza
del peridio o tessuto protettivo esterno.

Volendo definire con esattezzail no-
sffo genere potremmo così qualtfrcar-
lo, seguendo in ciò il Pilat nella Flora
C.îR Gasteromycetes:

- classe Gasteromycetes

- sottoclasse Endogasteromy cetidae

- ordin e Sc/erodermata/es

- famiglra Sc/erodermataceae

- genere Sc/eroderma
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Trattasi perciò di corpi fruttiferi di
natura angiocarpica: Ia maturazione
delle basidiospore awiene all'interno
del corpo e le stesse sono poi disperse
nel momento in cui awiene la lacera-
zione del peridio.

Come è noto la parte interna fertile
del corpoforo è detta gleba e può esse-
re percorsa da un insieme di ife dotate
di pareti particolarmente consistenti.
L'insieme di queste ife prende il no-
me di capillizio; lo stesso, in modo par-
ticolare. se rivolto verso I'alto e verso
I'interno, può assumere consistenza no-
tevole e venire indicato in tal caso con
il nome di columella.

Questi brevemente sono I caÍatteîL
morfologici necessari per una precisa in-
dividuazione dei gasteromiceti.

Più in particolare il genere Sc/eroder-
maPers. ed il vicino genere Pisolitltus



Alb. et Schw., costi tuenti  unici del la
famiglia S c/ero dermatace aa, compren-
dono carpofori più o meno globosi,
spesso sostenuti da una corta base
steri le.

La gleba, di tipo insulare, a maturi-
tà diventa pulverulenta e di colorazLo-
ne nerastra. Il peridio è. di tipo sempli-
ce, grosso e coriaceo e si apre irregolar-
mente, consentendo la fuoriuscita delle
spore che, globose, possono essere da
aculeate a reticolate .

A questo punto, ciò premesso, la se -
parazrorré ua i due generi viene effet-
tvata. basandosi su un controllo macro-
scopico della presenza o meno, nella
gleba giunta a maturità, di falsi peri-
dioli. Nel caso in cui vengano indivi-
duati ammassi di parti imeniali a for-
ma di camere ci si troverà al cospemo
del genere Piso/itltus,, nel caso in cui,
al contrario, la m turazione della gle-
ba, anztché awenire attraverso la for-
mazione di peridioli prima di trasfor-
marsi in polvere, awenga in modo re-
golare, dal centro verso l'esterno o vi-
ceversa, alLon ci si troverà al cospetto
del genere Sc/eroderma.

Per ricapitolare , dunque, si tratta di
carpofori di forma globosa con peridio
coriaceo di tipo semplice, .con gleba
omogeneamente matufantesl, con mas-
sa sporale pulverulenta e di colorazio-
ne brunastra-nera.

Prima di procedere ad una discussio-
ne analitica delle singole specie , è be-
ne fare un necessario chiarimento.

È importante imparare a riconosce-
re I'appartenenza a'questo genere ed,
in particolare , a evtiare confusioni che
portino ad errate atfribuzioni al gene-
re Tuber

Numerose sono tnfatti le denuncie
di intossicazioni riferite all'impiego ali-

mentare di specie di Sc/erodernza. Se-
condo il Petri , rn Flora ltalica Crypto-
gama, fascicolo n. ), Gostera/es, Sc/e-
roderma uu/gare possiede un azrone
venefica probabilmente dovuta ad un
alcaloide conrenuro nelle ife vascolari.
G. Guzman, autore di una spettacola-
re monografia su tale genere , cita nu-
merosi casi, a lui noti, di intossícazio-
ni dovute al genere.

Le intossicaztont citate sono a carico
di Sclerodernza cepa e di Scleroderma
are o/atum, intossicazioni awenure en-
trambi negli Stati Uniti d'America.

Il micologo messicano aggiunge pe-
rò come in alcune nazionieuropee Sc/e-
roderma aurantiunz venga comune-
mente consumato, anche se da diversi
autori riconosciuto anch'esso come
velenoso.

Esaurita quesra curiosità che, in ogni
caso, deve essefe sempre tenuta presen-
te, bisogna far notare che una deter-
minazione della specie è, in alcuni ca-
si, possibile con i soli caratteri macro-
scopici, ma normalmente richiede lo
studio morfologico delle spore.

Negli ultimi anni, numerosi mico-
logici si sono dedicati allo studio delle
specie presenti nei loro teritori di com-
petenza e di studio.

Così dopo la già, citata Monografia
del gíryero Scleroderma diG. Guzman,
operl interessata.in particolar modo al
continente americano, e quella del Pi-
lat, il belga Demoulin si è dedicato al-
le specie presenti nel Belgio (Gastéro-
mycètes de Belgique: Sclerodermata/es,
Tu/ostomata/es, Lycoperda/es), poi in
Gran Bretagna (K.y ro rhe Gasteromy-
cetes of Great Britain), poi insieme a
F.D. Calonge in Spagna (Les gastéro-
mycètes d'Espagne). Quest'ultimo ha
in seguito pubblicaro un articolo dal ti-
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tolo El gínero Sc/eroderma em Espana.
Per quanto riguarda I'Italia, che , da

quando finora è dato vedere, ha una
flora del gene re Sc/erodermA, allinea-
ta con le altre nazroni europee già ci-
tate . si può solo richiamare il già no-
minato Petri autore di una ormai su-
peratama eccellente opera (Gasterales
1909).

Da tale opera riportiamo la chiave
anahttca utile per la separazione tra le
quaftro specie citate dall'autore , anche
se poi vengono forniti I caratteÍr rela'
tivi ad altre tre varietà e ad altre due
specie secondo il Petri dubbie di appar-
tènere al genere Sc/erodernza.

La chiave , come è possibile di seguito
osservare, già fa uso dei caratteri mi-
croscopici relativi alla morfologia del-
la spora.

I Spore + manifestamente reticolate
A. Peridio spesso e coriaceo...  J.

uu/gare
B. Peridio sottile e fragile... .Î.

Boaista

II Spore a spine
A. Peridio + spesso, coriaceo, in

alto sottile... S. uerrucosunz
B. Peridio spesso, coriaceo, subli-

gnoso, nella parte superiore non atte-
nuato...  J. Cepo

Lo J. au/gare possiede inoltre la va-
rietà spadiceum, che è in possesso di
tutti i caratteri del tipo, differendone
solamente nelle dimensioni che risul-
tano essere inferiori.

Lo J. aulgare Yaf . rnacrorltizum
è invece ben riconoscibile dall'enorme
sviluppo del micelio basale tale da co-
stituire quasi uno stipite alveolato e
spugnoso.

L'alua specie crtata. dal Petri è lo .Î.
aeffucosunz yaÍ. spadiceum molto simi-
le allo S, Boaista, ma da esso ben di-
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stinguibile. da un controllo dei c^ratteÍr
mlcfoscoplcl.

C'è da aggiunge re che , a PaÍte, vie -
ne illustrato lo Sclerangium polyrrhi
zon sinontmizzato poi con Sc/eroder'
ma geaster o, se preferiamo, con Sc/e-
roderma polyrhizum.

Se a questo punto, andiamo a con-
frontare le specie illustrate dal Petri con
quelle presenti nelle chiavi analitiche
del Demoulin e del Calonge , ci si ren-
de conto che fatta eccezione per I'in-
troduzione di una specie nuova ad area'-
le mediterraneo-sud-atlantico, descritta
da Malengon e Demoulin (J. meidio-
na/e), ben poco è cambiato.

Eppure se andiamo a sfogliare la più
volte citata monografia del Guzman,
ci rendiamo conto che nel continente
americano le specie di questo genere so-
no ben più numerose (2L).

Mentre già si fa notare da parte del
Calonge la sinonimia di S, meridiona-
/e Demoulin e MalenEon con J, nza-
cron/tizon ss Guzman. ci si chiede se
alcune di tali specie siano effettivamen-
te assenti nel continente europeo o so-
lamente misconosciute. Tale ultima
ipotesi viene confermata dal ritrova-
mento effettuato da G. Pacioni di .Î.

flauidanz, specie rrportat^ da \7.C. Co-
ker ed inoltre da M.M. Johnsons rn Tbe
Gasteromycetae of O ltio,

Non rimane a questo punto che for-
nire una chiave anahttca aggiornata che
tenga conto di tutte le specie osservate
nel vecchio continente e che , a quanto
ci risulta, sono presenti in Italia e in
particolare anche nella regione laziale,
dove, oltretutto le due ultime specie
nominate (meridiona/e e geaster) sono
particolarmente abbondanti lungo i li-
toranei trrrenrci (tido dei Pini, Parco
del Circeo, Pratica di Mare, Castelfu-
sano, etc.)



1 . Specie esclusivamente sottertanee
1.1. Carpoforo sprowisto di mi-

celio alla base . Peridio liscio di color
crema. . .  S, fuscîtm Fisch.

2.  Specie non sotterranee
2. 1.  Spore ret icolate.
2.L.1.  con pseudost ip i te robu-

sto. Carpoforo liscio di colore giallo...
S. rneridiona/e Demoulin e Malengon.

2.1.2.  con pseudost ip i te aPPe-
na accennato.

2.L.2.1.  Per id io spesso e cor ia-
ceo, a superficie scagliosa... J. citrinunz
Pers.

2.L.2.2.  Per id io sot t i le,  d i  co-
lore esternamente arancio, fosso o vio-
laceo alla base . .. .î. bouista Fr.

2 .2. Spo re a parziale ed incompleta
rettcolazione.

2.2.I. Carpofori che 
^ 

matvfa'
zione si aprono come stella, di grandi
dimensioni, spore minori di 10 u .. .  J.
polirltizunz GmeI

2 .3. Spore a verruche isolate
2.3.L Peridio spesso. CarPoforo

da giallo a bruno, liscio o screpolato in
modo grossolano...  J. cepa Pers.

2 .3 .2. Peridio f ino.
2 .3 .2.  1 .  Fino a 7 cm con Pseu-

dostipite ben sviluppato. Spore 8- 11,6
u con spine 1,0-1,4u.. .  S,  uerrucosum
Bul l .

2.3 .2.2. Dimensioni Più Picco-
le. Giallo, aprentesi a stella. Con ciuf-
fo miceliare alla base . Sotto Eucalipto.
Spore 7,4-I2,9u con spine 1,5u.. .  . Î .

flauidurrz Ellis e Everhart.
2.3 .2.3.  Fino a 3 cm. con pseu-

dostipite molto cotto. Spore ),2-14,0u
con spine I,4-1,6u...  .1. areo/atum
Ehrenb. .

Una chiave analitica così impostata
evita discussioni relative alla specie J,
p o/yrltizum, Sono infatti contàstanti,
in merito ad essa. i dati di Calonge che
la inserisce nella specie a spore redco-
late e quel l i  d i  A.  Denis su B.S.M.F.
Atlas Pl. 181 (spore echinulate, orna-
te raÍamente di un reticolo incomple-
to). Nel mezzo è il parere di Demou-
lin, che pada di reticolazione imperfet-
ta; ciò coincide con quanto osservato su
raccolte lazrali. Ad ogni modo I cafat-
teri macroscopici (dimensioni e forma
a stella degli esemplari maturi) indivi-
duano in modo univoco la specie.

Oltretutto la chiave appena riporta-
ta rispetta la suddivisione effettuata dal
Guzman in tre sezioni:

- Sez. Aculeatispora a spofe echinu-
late, per niente redcolate. Senza giunti
a fibbia.

- Sez. Sclerangium a spore subreti-
colate e con giunti a frbbra.

- Sez. Scleroderma a spore reticola-
te e con giunti a fibbia.

Facendo un confronto con la chiave
del Petri (anno 1909), si può conclu-
dere che il genere Sc/eroderma dovreb-
be essere quello più amato dai mico-
logi di stampo cosiddetto conseruato-
re; non si è, infatti, assistito ad una
frammentazione delle specie, anzi sem-
brerebbe che il processo sia stato
inverso.

Non hanno così preso corpo le varietà
citate dal Petri e create dal Fries, quali
la vat. spadiceunz e var . macrorrltizum
deluu/gare (= citrinum), che, però, è
validato dal Guzman, e lavar. spadi-
ceunz del aerrucosunt,

Con una punta di ironia, se consen-
tita ed anche subito perdonata, verreb-
be da dire che questo genere si è fer-
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mato in Piemonte sulle rive del Po e
non ha atffaversato le Alpi per raggiun-
gere le verdi pianure del Nord della
Francia.

Bisogna altresì notare che, a quel che
mi risulta, studi floristici relativi al ter-
ritorio francese non sono stati recente-
mente effettuati; perciò, quando ver-
rà il momento, ci sarà da attenderci una
pronta compcns 

^7.rone 
.

Per il momento non possiamo che
prendere atto della sapLenza del Guz-
man che, partendo da quarantofto spe-
cie, ha voluto consideraÍne giustifica-
te solamente ventuno.

Questa nota si conclude facendo pre-
sente che la bibliografia sotto riporta-
ta può risultare utile a chi sia interes-
sato ad approfondire le proprie cono-
scenze su tale genere, ma non è certa-
mente esaustlva considerando le opere
di G. Massee, G. Lloyd, G. Gross, E.
Fischer ed altri.

Dopo la bibliografra viene riporta-
ta, per comodità del lettore, di ciascu-
na specie le eventuali sinonimie, in mo-
do da consentire una vtsualtzzazrone
immediata delle specie sulle tavole ico-
nograf iche o fotograf iche a
disposizione.

Calonge F.D. 1983 El gínero t'cleroderma en
Espana, Revista de Biologia 12, 1, 49-60.

Calonge F.D. e Demoulin V. l ' )- \  Les gastí-
ronrycètes d'Espagne Bull. Soc. Myc France T.91,
p.247-292.

Coker \í.C. e Couch J.N. 1927 Tlte gastero-
mycetes of tlte Eastern United States and Canada.

Demoulin V. 1968 Gastíromycètes de Belgi-
que, Bul l .Jard. Botan. Nat. Belg. T 38 p. 1-101.

Demoulin V. 1969 Les gastíronzycètes. Natu-
ralisîes belges. T. t0 p. 221-270 e addendum.

Demoulin V. 1981 Key to the Gasterolnycetes
of GreatBitain Bull. Br. Mycol. Soc. 1) p.37-56.

Demoulin V. e MalenEon G. 1970. Un nouaeaa
s cl íro de rm e m e dite nan ío - s u d- at/an ti q u e : S c / e ro -
dernza meridionale sp.nov. Bull. Soc. Myc. Fran-
ce T. 86 p. 699-704.

S. fuscunz (Corda) Fischer.
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crorrltizon ss. Guzman.

S . citrinum Persoon = S, au/gare Fries : J'
aurantiunz Persoon.

S . boaista Fries = S. lycoperdoides Schw . var.
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cura del G.M. Parmense G. Passerini.

S, cepa Persoon : S, ltemispbaeicumLazaro;
non. .î. flaaidum.

S. uenucosumBull. trans. Pers. ss Grev. = .Î.
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ANGELO ANGELANI, LUIGI PERRONE -

RUBRICA FOTOGRAFICA

La luce nella macrofotografra

Nei numeri precedenti abbiamo par-
lato del mezzo fotografico, dei vantlggr
e svantaggi relativi ai sistemi di ripresa
(lenti addizionali, tubi di prolunga, ot-
tiche macro) e abbiamo anche accen-
nato qualcosa a proposito della pelico-
la e dell'importanza della luce in fase
di ripresa.

Il capitolo sulla luce, di cui oratfat-
reremo, è senz'altro il più impoftante.

Prima di affrontare I'argomento sa-
rà meglio però chiarire brevemente i
concetti della messa a fuoco e della pro-
fondità di campo.

Per quanto riguarda il primo dei due
noi potremo definire perfettamente a
fuoco il soggetto inquadrato, quando
tutti i punti del soggetto stesso, illu-
minati dalla sorgente di luce e riflessi
affraverso l'obiettivo della macchina fo-
rcgraftca, vengono da esso concentrati
perfettamente sul piano della pellico-
la. Tutti i punti viceversa che sono an-
tistanti o reffostanti il soggetto e che
di conse gvefiza cadranno poco prima
o poco dopo il piano della pellicola, an-

dranno a formate come dei circoletti
che saranno sempre più grandi mano
a mano che ci si allontanerà dalla pel-
licola medesima.

Questi circoletti sono chiamati circoli
di confusione. Essendo I'occhio uma-
no abbastafiza imperfetto avremo la
sensazione di messa a fuoco esatta
quando la luce andrà a formare circoli
al di somo di 31100 di millemetro, ed
una di sfuocato al di sopra di tale
misura.

Per quanto riguarda il secondo con-
cetto, si potrà dire che la profondità di
campo non è una cosa sempfe costan-
te. Essa dipende da due fatton: dra-
flamma e distanza soggetto. Minore è
l'apertura del diaframma,, maggrore è
la profondità di campo. Minore è la di-
stanza di ripresa e minore sarà la pro-
fondità di campo.

. Questa è una cosa che ciriguarda da
vicino, in quanto in macrofotografrala
distanza di ripresa è sempre molto ri-
dotta. Mentre nelle riprese normali la
profondità di campo può andare dal
meffo all'infinito, nella foto macro essa
si riduce a valori di pochi centimeui o
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addirittura millimetri.
Per owiare a questa deficienza esi-

stono due sistemi: mettere a fuoco con
estrema precisione e chiudere al mas-

simo il diaframma.

Quando si dice mettere a fuoco con
precisione bisogna conoscete quale è la
part. più importante del soggetto da
iiprendere e su quel punto ci si deve
concentrare. Tutto il resto verrà più o
meno nitido a secondo se il drafram'
ma sarà più o meno chiuso. È utile an-
che ricordare che quando ci si awicina
a rapporti di ingrandimento spinti ven-
gono anche evidenzialti i difetti critici
della macchina come le piccole vibra-
zroîrr, determinate, per esempio, dal-
la pressione sul pulsante di scatto, dalla
rotazione dello specchio ecc. Sarà ne-
cessario, quindi, per quanto possibile,
usare tempi veloci ed un diaframma
ben chiuso.

Ma ora veniamo al dunque.
Un ben noto professionista, anni fà,

definì, come termine di Paragone, la
luce lo strumento essenziale per foto-
grafare, in quanto se il pittore usa il
pennello per produrre un'immagine,
il fotografo usa la luce.

In effetti una buona esPosizione,
perfettamente. bilanciat a dalla precisio-
ne esposimetrica, tiesce a dare un giu-
sto equilibrio di forme e colori alla no-
stra fotografta(ferme restando le catat'
teristiche ottimali delle ottiche usate).

Problema di sempre è stato quello di
registrare correttamente sulla pellicola
i colori reali del soggetto ripreso senza
che sull'immagine risultante si rilevi-
no dominanti di colore che alterino la
resa crom atrca originale .

E questo è di estrema imPortanza,
considerando che il colore dei funghi
deve essere fedelmente riprodotto ai fi-
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ni di una precisa determinazione.
Se prendiamo in esame la luce diur-

na, non avremo difficoltà ad osservare
chedurante tutto l'arco della gLoÍnata
essa non avrà sempre la stessa intensità
ed incidenza.

Per rendersi conto di ciò basta fare
un piccolo esperimento, specialmente
in primavera ed in autunno, fotogra-
fando lo stesso soggetto illuminato dal
sole ed effettuando 12 riprese distribui-
te secondo questa tabella oÍLrra: 6
6,L5 -  6,3 '  -  7 -  8,10 -  9,3 '  -  L2 -  14,3 '
-  16 -  17 ,L,  -  17 ,4r  -  18 e s i  vedrà l 'ef-
fetto delle variazioni cromatiche, che
avrà subìto il soggetto ripreso, dalle im-
magini risultanti. Si partirà dal rosso
dell'alba e del ffamonto all'azzuno più
o meno intenso attfavefso una gamma
di arancioni, gialli e bianchi, nelle ore
centrali della grornata.

Problema principale che ci si presen-
ta è quindi quello di utthzzare la sor-
gente di luce naturale seîzache appaio-
no le suddette dominanti oppure del-
le ombre nette dovute all'inclinazrone
dei raggi solari. Inoltre la luce diurna
si presta solo per lareùtzzazione di foto
con minimi rapporti di ingrandimen-
to (per es. lenti addizionali che non as-
sorbono la luce quasi per niente), men-
tre è inadattaall'uso dei tubi e dei sof-
fietti, in quanto richiederebbe tempi
di posa ffoppo lunghi, che compromet-
terebbero la nitidezza delle immagini.
Per owiare a questi inconvenienti è op-
portuno procurarsi una fonte di luce
che abbia i seguenti requisiti: stabilità
cromatica, poten za, btevità dell' effet-
to luminoso onde poter congelare ogni
p iccolo movimento ,  faci l i tà di
ffaspofto.

Nel prossimo numero diremo qual'è.

(continua)



MICHETE VALENTE

CICLO BIOLOGICO

CON RIFERIMENTI

DEI BASIDIOMICETI
AttA RIPRODUZIONE

La breue successione di scritti, diuisi in
due parti interconnesse, auente inizio con
i/ presente nunzero de/ "Bo//eîtino", è sta-
ta concepita per essere indirizzata (rna es-
sa uiene offerta ancbe a quanti /a materia
possa cornunque coslituire interesse) ai con-
soci c/te hanno frequentato, frequentono
o frequenteranno i "Corsi di mico/ogia"
che i/ nostro Soda/izio ua puntua/mente or-
ganizzando ne/ uo/gere di ogni stagione au-
tunnale (souente anclte primauerile) dal
lontano 1973,

Gli scritti di cui trattasi, infatti, perse-
gilono /'intento di supportare ed integra-
re, per quanto possibile in ternzini senzplici
e di facile occesso, il conzp/esso de//e no-
zioni relatiue a talune nzanifestazioni aitali
fondarnenta/i - in a/ti ternzini ai costurni
biologici - cbe distinguono determinati rag-
grupp am e n ti sis ternatici di en tità fungine
ientranti nel nouero di quelle alle quoli
più ricorrentenzente si pone attenzione du-
rante gli incontri di studio costituenti - pur-
troppo con noteaoli lirnitazioni tenzpora/i
anc/te per quanto attiene a//a parte prope-
deutica - i "Corsi di mico/ogia" cui innanzi
è stato fatto cenno.

Per portare a conzpimento il proposito
predeterminato, è stata preziosa /a consu/-
tazione dì una letteratura specialistica ade-
guata: di essa sarà dato doueroso cenno a
piè del secondo capitolo.

Il soggetto della prirna parte è rappre-
sentato da//a enunciazione genera/izzata
dei fenomeni clte caratterizzano il nzodo
di aiuere della popolazione di specie ap-
partenenti alla classe dei basidiomiceti (Ba-

s i di o rn y c e î e s ), c o n p arti c o / are rife ri rn e n t o
a//a loro iproduzione,

In ta/e contesto, sarà preso in esame, sia
pur sonznzaiamente e senza perdere di ui-
sîa l'inzrtagine globa/e deg/i argomenti da
trattare, il ciclo hiologico di un lirnitato an-
corcltí ampio.settore di fungbi saperioi,
ferrno restandò clte i singoli argomenti for-
rneranno, in misura più specifica ed appro-
fondita, oggetîo de//a seconda parte.

Con ciò si intende prefeire, ad un'af-
frettata analisi delle prerogatiue aitali del-
/a complessità dei macrorniceti, una disa-
nzina per quanto possibile approfondita di
u no sp e c'ific o, inte re s s an te /iu e / /o sis t ern a -
tico cbe da senzpre forrna oggetto di osser-
uazione e di studio, anclte percbí in esso
è cornpresa la maggior parte dei funglti
nzangerecci e ue/enosi,

La fenomeno/ogia afiinente a/le prero-
gatiue uitali dei basidiorniceti sarà quindi
indiaiduata ne//e sue manifestazioni, sarà
inquadrata ne/ suo suolgimento ed infine
sarà col/ocata in un ordine cic/ico, a/tinzen-
ti denorninabile ciclo biologico, percltí è
la Biologia la disciplina clte tratta i feno-
nzeni del/a uita.

PARTE PRIMA

Le spore ed i meccanisnzi riproduttiui -
/a riproduzione oganzica (mitosi o caioci-
nesi) - la nzoltiplicazione uegetatiua (fram-
nzentazione de/ ta//o, sto/oni, sc/erozi, bu/-

29



billi, tallospore) - la riproduzione aganzi-
ca propriamente detta (spore, conidi) - la
ripro duzione s essua/e (p /asrnoganzia, caio -
gamia, meiosi),

Nell'individuo fungino, il fulcro primi-
genio della vita è elettivamente rappresen-
tato dalla spora: a questo corpusco/o ripro-
duttore di oigine sessua/e deve essere de-
dicata ogni attenzione preliminare, e ad es-
so non potrà non farsi esplicito riferimen-
to nella parte terminale di ognuna delle
due parti di studio.

Con il termine spora si indicavano, in
tempi passati, i corpuscoli riproduttori che
venivano elaborati, al posto dei semi delle
piante cosiddett e fone rogame (LINNEO),
dalle piante cittogame, cioè da tutte quelle
entità vegetali come le alghe, i funghi, i
licheni, i muschi e le felci, la cui principa-
le caratterisdca consisteva nell'essere sprov-
viste di fiori.

Oggi,però, al termine spora vengono as-
segnati diversi significati, in rapporto ai
gruppi di crittogame cui esso si riferisce .

Per esempio, sempre nell'ambito delle
ta/lofite, la spora, nelle specie appartenenti
alla classe degli schizomiceti vel batteri, è
sernplicemente una forma di resistenzaalle
awerse condizioni ambientali, e deriva di-
rettamente da una cellula vegetativa che
passa allo stato di vita latente. Infatti, so-
no molte le specie di batteri che sporifica-
no: in condizioni ambientali sfavorevoli,
esse formano, all'interno di una cellula ma-
dre che viene denominata sporangio, una
o due spore la cui formazione è conseguen-
te ad un addensamento citoplasmatico ed
allaformazione di una o più membrane as-
sai resistenti. Tra gli schizomiceti della fa-
miglia Baci//aceae che sporificano nel sen-
so descritto si citano i noti C/ostidium bo-
tulinum e Clostridium tetani. (Il primo è
I'agente di una grave sindrome imputabi-
le alla ingestione di alimenti nei quali ab-
bia avuto modo di svilupparsi una esotos-
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sina termolabile , i l  secondo è i l responsa-
bile di una tipica infezione per contatto con
materiali sudici ove il microrganismo soli-
tamente alberga).

Nei funghi cosidd etti supeiori, rnvece,
il termine sltora è attribuito a quei corpu-
scoli riproduttori mono o pluricellulari che
si sono formati - il fatto è stato accennato
e sarà più volte ulteriormente precisato con
maggiori approfondimenti - a seguito di
un processo sessuale.

E poiché iprocessi sessuali rientrano nel
complesso di quei meccanismi molteplici,
singoli o congiunti, contemporanei o suc-
cessivi, che vanno globalmente sotto la de-
nominazione di riproduzione, e rappresen-
tano gli accorgimenti posti in atto dai fun-
ghi nell'intento di sussistere oltre i limiti
della vita individuale , per mezzo della ctea-
zione di altre entità capaci di conservarne
le caratteristiche e di porre in atto il pro-
cesso della perpetuazione delle specie e del-
la trasmissione dei caratteri, occorre soffer-
mare pregiudizialmente l' attenzione sul-
le molteplici modalità che si rawisano nei
meccanismi riproduttivi.

Queste modalità possono compendiarsi
in due gruppi fondamentalmente diversi,
denomin"ti AGAUIA e SESSUALITÀ ov-
vero, con terminologia più specifica, RI-
PRODUZIONE AGAMICA C RIPRODU-
ZIONE SESSUATA.

Le differeîze tra i due gruppi non riguar-
dano soltanto i modi mediante i quali i
funghi originano i loro discendend, ma an-
che le caratteisticbe degli indiaidui di
deriuazione.

È ne.essario infatti considerare che la RI-
PRODUZIONE AGAMICA, detta anche
ASESSUATA od ASESSUALE, si verifica
senza l'interuento dei sessi, e g/i indiuidui
di deiaazione sono geneticamente iden-
tici a quelli origìnai.

La RIPRODUZIONE SESSUATA, det-
ta anche SESSUALE o GAMICA, esige in-
vece in linea generale , come atti primari,



la copulazione di articoli cellulari aventi
differente carica sessuale e Ia comnzistione
dei relativi corredi genedci, sicché gli in-
dividui di derivazione sono portatori di un
patimonio cronzosomico costituito dai ca-
ratteri di anzbedue le ce//u/e unitesi ne/-

'/'atto 
sessaa/e.

Allo scopo di conferire maggiore chia-
rezza aglianzidetti fenomeni biologici, oc-
corre peraltro esaminare , in modo più ap-

"profondito, i due meccanismi riprodu-
zionali.

La riproduzione agamica

Come accennato, nella RIPRODUZIO-
NE AGAMICA non v'è inconffo e copu-
Iazione tra cellule di diversa caÍrca sessua-
le , appartenenti ad individui della stessa
specie: non c'è, quindi, mescolanza di ca-
ratteti genetici.

Artefice di questo tipo di riproduzione
è l'indiuiduo singolo, il quale, mediante
una pluralità di accorgimenti particolari,
attribuisce a talune sue cellule più o me-
no dffirenziate, ffinzere o persistenti,Ia
capacità di trasferire il bagaglio dei suoi ca-
ratteri ad altre cellule di derivazione diretta,
destinate ad evolversi e ad assumere le sem-
bianze di un altro indiaiduo ripetitiao e
perfetto sotto il duplice aspetto morfolo-
gico e genetico.

Il fenomeno è anche stimolato, per al-
cuni versi e limitatamente a taluni proces-
si riproduttivi, da condizioni ambientali
pardcolari, in presenza delle quali difficil-
mente potrebbero avere awio le modalità
più complesse della iproduzione sessuole.

Per quanto concerne il risultato, comun-
que, resta assicurato il fatto che i discen-
denti assumono l'incarico di veicolare 1o
stesso numefo cfomosomico e lo stesso cor-
redo genico dell'entità originaria. Essi ere-
ditano cioè lo stesso caiotipo ed assomi-
gliano altamente all'individuo di cui rap-
presentano una filiazione diretta ed
autonoma.

La somiglianza è quasi perfetta: infatti
differiscono soltanto i caratteri cosiddetti
indiuiduali e mai quelli di specie. Si può
quindi asserire che nel fenomeno si confi-
gurano ana/ogie ad altissinzo /iue//o, ed in
tal caso la globaiità dei discendenti viene
indicata con il termine clone,

La possibilità di conservare incontami-
nati i carafieÍi durante il passaggio ripro-
duttivo agamico, dipende dal fatto che le
cellule della generazione successiva si for-
mano dalla cellula primigenia mediante un
processo in virtù del quale si assicura ad
ogni nucleo di derivazione 1l rnedesirno
materiale genico della matrice .

Questo processo viene denominato di-
uisione rnitotica o, più semplicemente, mi-
tosi o cariocinesi.

La validità della nzitosi agli effetti della
assegnazione dello stesso cariotipo alle cel-
lule di derivazione , promana dal fatto che,
prima della divisione del nucleo, il nume-
ro dei geni di ogni cronzosorTta si redupli-
ca, sicché si formano due nuclei perfetta-
mente identici, ciascuno dei quali è por-
tatore del la metà dei  cromosomi
reduplicati.

Una volta formatisi i nuclei, il citopla-
sma si divide (il fenomeno si denomina ci-
todieresl e si formano due cellule al po.
sto di quella originaria

Discende da quanto espresso che tutte
le cellule che si formano in seguito alle di-
visioni nzitotiche sono identicbe sotto il
profilo genetico, e quindi anclte gli indi-
uidui, clte da tali cellule sono costituiti, ri-
su/tano geneticamente identici, sempre pe-
rò a prescindere, come accennato, dai ca-
rattei indiuiduali,

È peraltro interessante sottolin eare ilfat-
to che il fenomeno mitotico non intervie-
ne soltanto quando, come si vedrà più ap-
presso, si renderà necessario proiettare nel
substrato di crescita, per motivi di soprav-
v rv ertza, p articelle riproduttive destin ate ad
evolversi in altri individui. ma si verifica.
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più massiccio e tumultuoso, nel quadro cre-
scitivo della singola entità fungina, cioè
nella fase di ampliamento numerico delle
cellule di costituzione, a prescindere dalla
conccrmitante esige nza di elaborare , ai fi-
ni propagativi, nuove proiezioni vegetati-
ve distinte dalla matrice.

Si è detto di fenomeno mitotico tumul-
tuoso, e si pone l'accento sul fatto che ta-
le evento, pur nei limiti di un solo indivi-
duo ed ancorché necessariamente vincola-
to ad un'originaria, unica fonte propulsi-
va capace di offrire un bagaglio cromoso-
mico dimezzato anche se perfetto sotto il
profilo della completezza genetica, consen-
te duplicazroni a livelli pressoché incom-
mensurabili, in quanto ad esso è da ascri-
vere la formazione degli innumerevoli ar-
ticoli del corpo vegetativo fungino, non-
ché del notevole complesso delle ife depu-
tate alla edificazione dei corpi fruttiferi,
emessi spesso in grande copia nell'ambito
di situazioni vegeta zionalimiceliari conso-
lidate nel tempo e favorite da condizioni
ambientali ottimali.

Dalla protofase germinativa dei vari pro-
paguli più o meno dtfferenziati e persi$enti
al compleamento della rete miceliare , dalla
formazione dei primordia o degli abbozzi
rudimentali destinati a strutrurarsi ed a per-
fezionarsi in altrenanti corpi fruttiferi, la
rnitosi è quindi incessantemente presente,
onde le duplicazioni cromosomiche riesca-
no afar giungere , nell'intimità di ogni cel-
lula, il messaggio genedco originario.

Si ripete infatti che per mantenere inal-
terate le caratteristiche della specie, è ne-
cessario che tutîe le cellule abbiano la stessa
quantità e lo.stesso tipo di geni negli stes-
si ctomosoml.

Vero è che , come si avrà modo di preci-
sare in seguito, ad un certo momento la
mitosi si accompagnerà, per tempi diver-
si, ad unfenomeno se$uale citoplasnzati-
co denominato p/asmoganzia, e verrà {inan-
che sostituita da alui fenorneni copulatiai
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sessuali quali la cariogamia e la meiosi, fe-
nomeni questi indispensabili per la produ-
zrone, a livello dell'imenio del corpo frut-
tifero, di spore (nzeiospore perché genera-
te dalla rneiosl capaci di veicolare messaggi
genetici non più semplici, ma derivanti dal-
la commistione di due individui di diver-
sa e compatibile polarità sessuale: purtur-
tavia ciò non sminuisce la lunga, incessante,
necessaria e notevolissima azione riprodut-
tiva svolta dalla mitosi proprio nell'inten-
to di predisporre e facilitare l'inrervenro
successivo ed indispensabile dei processi ses-
suali cui si è fatto cenno e dei quali si trat-
terà adeguatamente in prosieguo.

Le considerazioni sul fenomeno carioci-
netico non possono però far perdere di vi-
sta il quadro generale "esteriore " della RI-
PRODUZIONE AGAMICA, nel cui am-
bito vanno distinte una MOLTIPLICAZIO-
NE VEGETATIVA ed una RIPRODUZIO-
NE AGAMICA PROPRIAMENTE
DETTA.

Per quanto concerne la MOLTIPLICA-
ZIONE VEGETATIVA, che è tale in quan-
to si compie mediante il distacco di parti
non spec'iolizzate, preesistenti ne/ corpo ue-
getatiuo (tallo miceliare), si possono ulte-
r iormente dist ingue re t re ipotesi
riproduttive:

1) una FRAMMENTAZIONE DEL TAt-
LO dovuta a cause accidentali: i frammenti
si accrescono ed assumono i caratten di un
nuovo ma ripetitivo individuo miceliare .

2) una MOLTIPLICAZIONE PER MEZ'
ZO DT PROPAGULI INDIFFERENZTATT
che possono essere gli STOLONI i quali al-
ffo non sono che rfe orrzzontali del mice-
lio, paragonabili alle propaggini riprodut-
tive stolonifere di talune piante superiori,
tra cui possono essere indicate Ie fragole e
le aiole. Possono altresì essere gli SCLERO-
ZI in cui si rawisano forme stabili e di ri-
poso della piantadel fungo che in tal mo-



do riesce a soprawivere al tempo sfavore-
vole, e che si presentano come corpi mice-
liari tondeggianti, di notevole consisten-
za, ricchi di sostanze di riserva e funzio-
nand da organi di conservazione ibernan-
ti, dotati di particolari caratteristiche di re-
sistenza e formati da ife srrertamenre ap-
pressate ed aggrovigliate (Polyporus tube-
raster = pietra fungara).

Possono infine essere i BULBILLI, appa-
rentemente simili agli sclerozi, mapiù pic-
coli e funzionanti soltanto da organi di pro-
pagazione asessuata.

3) una MOLTIPLICAZIONE PER MEZ-
ZO DI PROPAGULI DIFFERENZIATI
persistenti, detti anche TALTOSPORE, da
non confondere con le vere SPORE, per-
ché mentre queste vengono fabbricate con
processo meiotico - come si avrà modo di
precisare in seguito - da speciali organiba-
sidiali aventi sede nell'imenio del corpo
fruttifero e rappresentano i/ prodotto ter-
nzinale della RIPRODUZIONE SESSUA-
TA, le TATTOSPORE - etimologicamen-
te: spore del tallo - sono forme asessuali
che non ffaggono origine da una feconda-
zrone, ma si formano per trasformazione
più o meno profonda di elementi preesi-
stenti nell'agglomerato miceliare. Le TA[-
LOSPORE sono infatti parti di ife che fun-
zLonano come cellule sporigene per proce-
dimento mitotico agamico.

Sono distinguibili quattro tipi di TAL-
LOSPORE le artrospore Ia cui origine è col-
Iegata ad una frammentazione di ife pri-
marie e secondarie e che tra i basidiomice-
ti si trovano come forme imperfette di mol-
tiplicazione in alcune specie della famiglia
P olyp orace ae, le b/astosp ore originate dalla
gemmazione di articoli preesistenti ed in-
dividuabili come forma riproduttiva acces-
soria rispetto a quella conidica nei limiti
di poche specie di basidiomiceti, le clarni-
dospore molto comuni in numerosi grup-
pi di funghi ma sovente trascurate dai mez-

zi ottici poiché questi vengono solitamen-
te rivolti alla osserv?zione degli elementi
strufturali dei corpi fruttiferi, menffe Ie c/a-
midospore, come le altre TALLOSPORE,
sono per lo più rintracciabili nei limiti del
cofpo vegetativo: tratasi di condensazio-
ni del citoplasma di ife miceliari terminali
ed intercalari, caratterizzate da un tegu-
mento membranaceo spesso e ricco di so-
stanze di riserva, e capaci di sopportare con-
dizioni ambientali sfavorevoli. La elabora-
zione delle clamidospore si verifica di re-
gola all'inizio delle stagioni awerse (trop-
po fredde od eccessivamente secche), ov-
vero quando, per cause imputabili a mo'
dificazioni del subsrraro di crescita, vengo-
no a mancare talune sosranz e utllizzablli
ai fim nutrizionali.

Il quarto ed ultimo tipo di TALTOSPO-
RE è rappresentato dalle a/euiospore, con-
figurabili in elementi terminali di dimen-
sioni più modeste, derivanti anch'essi da
condensazioni citoplasmatiche, numerosis-
simi fino aformare strad farinosi facilmente
osservabili.

Per quanto concerne la RIPRODUZIO-
NE AGAMICA PROPRIAMENTE DET-
T A, a drff.erenza di quanto awiene nel con-
testo della MOLTIPLICAZIONE VEGETA-
TIVA (semplice allontanamento di parti
non specializzate. differenziate e non, pree -
sistenti nella compagine miceliare, quali gli
STOLONI, gli SCLEROZI, i BULBILLI e
le varie specie di TALLOSPORE), è invece
previsto I'intervento di elementi riprodut-
tori specializzati e neoformati.

Tra questi corpuscoli, destinati pur sem-
pre ad abbandonare il tallo per riprodurre
il corpo vegetativo, si evidenziano e si di-
stinguono tra loro le SPORE ed i CONI-
DI, quest'ultimi denominabili, in virtù
della loro essenzialefunzione wolta a /atere
delle SPORE, anche CONIDIOSPORE.

La genesi dei due corpi riproduttori è so-
stanzralmente diversa .
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Infatti:
- le SPORE costituiscono 1I prodotto fi-

nale della iproduzione sessuale, dal qua-
le fatto si evince che , in mancanza di que-
sta, la loro elaborazione non può avere luo-
go. Inoltre, circostanza anch' essa determi-
nante , le SPORE trovano collocazione nel
prodotto macroscopico della riproduzione
sessuale . cioè nella fruttificazione sessuata
o basidiocarpo (livello sistematico dei ba-
sidiomiceti) o meiocarpo (sede del fenome-
no meiotico) o - più semplicemente - nel
corpo fruttifero

- i CONIDI o CONIDIOSPORE sono di
origine aganzica ed hanno sede nella com-
pagine miceliare.

Sulle SPORE ed i CONIDI (CONIDIO-
SPORE) sono possibi l i  le seguent i
considerazroni:

Le Spore

La loro matrice sessuale si evince dal fatto
che la loro formazione presuppone, gene-
ralmente, la copulazione di d:ue ganreti (ar-
ticoli cellulari destinati a generare nuovi in-
dividui negli organismi a riproduzione ses-
suata), differenziati o non sotto il profilo
morfologico e funzionale, portatori, alme-
no nelle specie eterota//iclte, dr nuclei di
diversa polarità (plasmoganzia).

I successivi processi della carioganaia (fu-
sione del nucleo di un ganzete con quello
di altro gamete di polarità sessuale com-
patibile) e della nzeiosi (divisione del nu-
cleo di derivazione cariogamLca con dimi-
nuzione del numero dei cromosomi) "fab-

bricano" letteralmente e materialmente le
SPORE (MEIOSPORE) e conferiscono lo-
ro la capacità di trasferire ai miceli della
generazione successiva, per mezzo della
germinazione, i caratteri di ambedue gli
individui il cui corpo vegetativo si è fuso
nel processo plasmogamico.

Va però tenuto presente che le SPORE,
ancorché siano da ritenere una diretta fi-
Iiazione di un processo sessuale, operano,
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una volta autonome, con le modalità del-
la RIPRODUZIONE AGAMICA: esse, in-
fatti, germinando, non producono un nuo-
uo indiuiduo, in quanto esse stesse rappre-
sentano /a nouel/a entità fungina, ma sili-
mitano a duplicarsi per nzitosi (caiocine-
si) in tutti gli articoli del micelio primario
di derivazione, nonché in tutte le cellule
dell'eventuale micelio secondario, ancor-
ché sia già awenuto il fenomeno sessuale
dellaplasmogamia che si limita ad interes-
sare i citoplasmi e non i nuclei emanazio-
ni delle SPORE.

Le SPORE dei Basidiornycetes prendo-
no il nome di basidiospore, con evidente
riferimento agli organi-sede della sporoge-
nesi (basid).

Altra denominazione che spetta alle
SPORE in quanto derivanti da nzeiosi (cioè
originate a seguito di divisioni meiotiche)
è quella di rneiospore. È, evidente che que-
ste sono profondamente differenti da quel-
le utllizzabili per la RIPRODUZIONE VE-
GETATIVA (TALLOSPORE), it quanto
sono vettrici di un corredo genico diverso
da quello delle entità che le hanno gene-
rate. Sotto questo punto di vista, le rneio-
rpore corrispondono esattamente ar gameti,
cioè alle cellule riproduttive aploidi che le
hanno originate e di cui si tratterà in pro-
sieguo nell'ambito della RIPRODUZIONE
SESSUALE. Infatti, nei ganzeti come neI-
Ie rneiospore, rI numero dei cromosomi è
la metà di quello complessivo dei genito-
ri, ma /a composizione di questi cronzoro-
nzi non è più identica a quella delle entità
di oigine,

In effetti, come si avrà modo ulterior-
mente di precisare , dutante Ia nzeiosi av-
vengono tra i cromosomi particolari scam-
bi in virtù dei quali, nelle spore e nei ga-
meti successivi, si formano cromosomr corn-
p/eîamente nuoui con una mescolanza.dei
geni racchiusi nei nuclei del dicaion che
ha dato awio al processo creativo delle
meiospore,



Nel caso di queste, in conclusione , an-
corché nel quadro della RIPRODUZIONE
AGAMICA, non si potrà fare riferimento
ad una RIPRODUZIONE VEGETATIVA,
in quanto non si ottiene una discendenza
clonale, essendo gli individui di derivazione
genicamente differenti dai genitori.

In un contesto di essenzialità, è da por-
re definitivamente in eviden za 1I fatto che,
nei funghi che interessano le presenti no-
te, le SPORE mostrano carattr-Ír e condi-
zioni suscettibili di conferire ad ogni sin-
golo elemento riproduttivo una vera e pro-
pria indiuidualità attiua, cioè una incidenza
di qualità particolari che rendono I'elemen-
to stesso, previo un breve rapporto di con-
vivenza nel grembo della cellula madre
(rapporto che dura appena il tempo della
sporogenesi e della maturazlone) ed un ra-
pido distacco secondo regole e meccanismi
quasi sempre sorprendentemente precisi ed
esattamente commisurata a condizioni am-
bientali e necessità struffurali, idoneo a ri-
produrre la specie in luoghi anche consi-
derevolmente lontani e diversi da quello
di origine .

È poi noto che ogni SPORA è portatri-
ce di un vero e proprio patrimonio sessua-
le acquisito dopo una lunga e laboriosa
messa in atto, da parte dei miceli che - nelle
specie eterota/lic/te - hanno concorso alla
sua formazrone, di tutta una serie di mec-
canismi sessuali (p/asmoganzia, caiogamia,
nzeios), che hanno consentito la " cÍeazio-
ne" (è doveroso sottolineare il fatto che
ogni nzeiospora è una vera e propria "ge-

nerazione originale" miceliare) nell'em-

brione di un indiuiduo nuoao aploide (nu-
mero cfomosomico "n"), tale perché risul-
tante dallo scambio e dall'acquisizione dei
caratteÍr genetici dei due miceli.

Le SPORE infine, in quanto rappresen-
tative di un retaggio sessuale , conferisco-
no alla specie che le ha generate la cosid-
detta "forma perfetta" che si contrappo-
ne alla ''forma imperfetta" della RIPRO-

DUZIONE VEGETATIVA tÍattata in
precedenza.

E infatti noto che le entità fungine del-
le quali non sono conosciute le modalità
della RIPRODUZIONE SESSUALE, non
vengono ascritte all'uno od all'altro livel-
lo tassonomico dei basidionziceti (e nean-
che degli ascomicet), ma trovano colloca-
zione, in posizione di "stallo", in una clas-
se a sé (in quella dei deuteromiceîi, detti
per tale motivo anche "funghi imperfet-
ti"), in attesa che , come spesso accade , non
si riesca ad afferrare il meccanismo ripro-
duttivo sessuale dei soggetti, onde proce-
dere all'inserimento dei medesimi nel ven-
taglio sistematico della classe di pertinenza.

Appare chiaro da quanto accennato che
per un sicuro ordinamento tassonomico dei
miceti è indispensabile conoscere le moda-
lità della loro RIPRODUZIONE SESSUA-
LE, cioè della loro "forma perfeffa".

I Conidi (Conidiospore)

È stato innanziprecisato che in un grup-
po di funghi denominati "imperfetti"
(c/asse Deuteronzyce tes) vengono conven-
zionalmente taccolte le forme agamiclte
delle specie a micelio settato (Septomyce-
tes) delle quali non è possibile una classi-
ftcazione naturale fondata sui caratteri della

frunificaztone sessuota quale manifestazio-
ne esteriore de l la RIPRODUZIONE
SESSUALE.

Tali forme , in termini diversi, non pos-
sono essere ascritte all'una od all'altra delle
altre due classi (Basidionzycetes ed Asco-
mycetes) facenti pafte del raggruppamen-
to di cui sopra - peraltro privo di effetti e
non valido ai fini tassonomici - le cui spe-
cie mostrano generalmente un micelio di-
viso in articoli cellulari.

In linea di massima (anche se la ripro-
duzione delle entità di cui trattasi ffova tal-
volta rcalizzazrone attraverso modalità dif-
formi e presuppone I'intervento di propa-
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guli diffe renziati o non differenziati quali
gIi sclerozi, i bulbilli e le tallospore cui in-
nanzi è stato fatto ampio cenno) le forme
imperfette prive di fruttificazione sessua-
ta sono quelle caratterizzate dalla emissio-
ne, a livello miceliare, dei cosiddetti CO-
NIDI o CONIDIOSPORE che peraltro.
giova ripeterlo, sono compresi, ,rrit"-.rrt.
alle SPORE vere e proprie (rneiospore), nel-
Ia RIPRODUZIONE AGAMICA PRO-
PRIAMENTE DETTA.

Poiché quando si accenna alle SPORE
I'attenzione ricorre istintivamente agli at-
ti di natura sessua/e da cui detti corpusco-
li riproduttori traggono origine (p/asnzo-
garuia, cariogamia, meiosz), potrebbe in-
generare perplessità il fatto che queste siano
state accomunate ai CONIDI, dei quali è
nota /'origine prettarnente asessuata,

L'evento è però giustificato dal fatto che
le SPORE, una volta raggiunta I 'aurono-
mra attÍayerso il distacco dagli sterigmi ba-
sidiali,. si comportano,.nella fase.della ge1-
minazione e per tempi successivi, secondo
le semplici modalità della RIPRODUZIO -
NE AGAMICA cui, peralffo, è anche sog-
getta- la germinazrone dei CONIDI.

Identico sistema reduplicatlvo per mez-
zo della MITOSI, quindi, ancorché Ia na-
tura delle SPORE sia sostanzialmente di-
versa da quella dei CONIDI: ciò sta a si-
gnificare che l'accostamento dei due ele-
menti nell'ambito della più volte citata RI-
PRODUZIONE AGAMICA PROPRIA.
MENTE DETTA, la quale fa riferimento
alle manifestazioni comportamentali dei
corpuscoli riproduttori e non alla loro ori-
gine, è in ogni caso legittimo, in quanto
nella fattispecie ambedue gli elementi cor-
puscolari specializzati e neoformati si com-
poftano in modo identico.

I CONIDI - si aggiunge - originati nel
tallo daprocedimento agamico mitotico e
costituenti essi stessi le cosiddette "frutti-
frcazioni conidiofore od agamiche" , t?p-
presentano le manifestazioni esteriori del-
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la riproduzione asessuata, e germinano au-
tonomamente per mezzo di un processo
aganzico mitotico analogo a quello delle
SPORE vere e proprie.

Chiarito il motivo dell'accosramenro
SPORE-CONIDIOSPORE nel contesto del-
la RIPRODUZIONE AGAMICA, devesi
tornare a precisare , per ulteriore chiarez-
za, quanto è stato accennato tn paragraft
precedenti, e cioè che la matrice asessuale
dei CONIDI deriva dalfatto che per la lo-
ro elaborazione non è prevista la applica-
zione di alcuno dei fenomeni sessuali (pla-
smogamia, caîiogamia, meiosi) necessari
per la formazione delle SPORE, e la loro
formazione awiene generalmente sul mi-
celio (si forma un diverticolo laterale che
si separa dalla base mediante un setto, op-
pure il conidioforo si allunga e compare un
setto trasversale subito sotto I'apice).

Per quanto concerne le funzioni assegna-
te aL CONIDI, è interessante riportare
quanto riferisce MAUBLANC. Il micolo-
go francese , dopo aver precisato che i CO-
NIDI sono apparecchi secondari per la rr-
produzione originatisi su ife miceliari o su
s upp orti ripro duttori speciali zzati (c o n i di o -

foÒ, aggiunge che per quanto concerne le
specie eterotalliche di Basidiomycetes, i
CONIDI hanno anche lo scopo di facilita-
re il contatto tÍa talli di polarità sessuale
differente: veicolando il sesso del micelio
che li ha elaborati e li ha resi capaci di dif-
fondersi, essi hanno infatti la possibilità di
unirsi a miceli di sesso contrario. allo sco-
po di costruire talli fertili prowisti di
dicaion,

Ci sembra di poter aggiungere, alla lu-
ce delle precisazioni del MAUBLANC, che
I'opera dei CONIDI è invero mirabile,poi-
ché per merito di essa aumentano, nel qua-
dro di una finalità riproduttiva di " affian-
camento" rispetto a quella perseguita dalle
ife derivanti dalla germinazione delle SPO-
RE propriamente dette, le possibilità di co-
struire miceli secondari.



Per la formazrone dei CONIDI, propa-
gufi abbastanzasimili alle SPORE tanto da
essere definiti anche "spofe asessuali" o,
come si è già avuto modo di precisare , "co-
nidiospore", non è previsto (anche atale
circostanza si è già fatto cenno) alcun atto
preventivo di natura sessuale: inoltre essi
non sono, come le TALLOSPORE, parti
trasformate del micelio, ma vengono let-
teralmente "costruiti" dal micelio stesso
mediante ife conidiofore specializzate .

Il fenomeno, quindi, non interessa il cor-
po fruttifero, fla soltanto I'apparato
miceliare.

I CONIDI sono di dimensioni modeste
(1 - 10 micron), e vengono prodotti in
grande quantità: in massa hanno I'aspet-
to di una polvere minutissima, donde I'e -
t imo del nome.

Possono essere monocellulari e pluricel-
lulari (composti cioè da una o più cellule
separate), ed in opportune condizioni am-
bientali germinano e formano un mice/io
primario,

Sono effirneri perché si liberano ben pre-
sto dall'ifa che li pofta, e la loro forma può
essere varia: globosa, ovale , fusiforme , aba-
stoncino, a cubetto, ecc.

La loro parete può essere liscia o varia-
mente ofnamentata (scabra, vefrucosa, spi-
nulosa, ecc.) .

Per quanto concerne il colore, possono
essere ialini o pigmentati in giallo, giallo-
arancio, giallo-bruno, bruno scuro, verde:
questi colori variano profondamente quan-
do i CONIDI sono osservati in massa.

Devesi peraltro aggiungere che la ripro-
duzione per mezzo dei CONIDI è molto
diffusa nei basidiomiceti: infatti tutte le
specie di cui si conosce la forma sessuata
hanno pure una forma conidica.

Quando le due forme di riproduzione
coesistono, quella sessuata di solito com-
pare se le condizioni ambientali sono sfa-
vorevoli, menffe quella conidica ha il com-
pito di diffondere ampiamente la specie in

buone condizioni d'ambienre .
Tengasi infine presenre che la classifica-

zione dei funghi cosiddetti "imperfetri"
(Deuterornycetes) si basa, alla luce della
moderna micologia, esclusivamente sui ca-
ratteri anche morfologici dei conidiofori
miceliari.

La Riproduzione sessuale
La RIPRODUZIONE SESSUALE. detta

anche SESSUATA o GAMICA, è comple-
tamente diversa, anche sotto il profilo fi-
siologico, dalla RIPRODUZIONE AGA-
MICA.

Essa infatti esige in linea generale, co-
me primo atto, la copulazione di cellule
(gam e t) morfologicamente differenziate o
non, di fatto o potenzialmente diverse sotto
I'aspetto fisiologico (differente polarità),
capaci di fondersi in un atto sessuale de-
nominato gamìa,

In Basidiomycetes, la copulazione inte-
ressa sempre gli apici indifferenziati delle
ife miceliari, ed ha luogo (a livello di mi-
celio primario che si trasformerà in mice-
lio secondario binucleato) per effetto di una
sorta di atuazione , o magnedsmo, che si
determina quando le ife si trovano a di-
stanz di almeno 10 micron.

Il processo della fusione è detto, con
maggiore precisione , p/asmoganzia, edè se-
guito dal rapido dissolvimento delle pare -
ti cellulari: il citoplasma fluisce da una cel-
lula all'altîa,, ela ditezione del flusso è de-
terminata dalla differenza di pressione
osmotica.

Si può peraltro aggiungere , per illustrare
più compiutamente l'evento, che nelle spe-
cie appartenenti alla classe Ascomycetes, la
p/asnzoganzia, invece , non è rappresenta-
ta dalla semplice fusione di cellule apicali
indifferenziate del corpo vegetativo, ma
dalla copulazione di articoli specializzati
detti garn e tangi, onde Ia, p /asm ogamia at-
tuata per loro mezzo dicesi gametangia o
g arn e tangio gamia. I ganze tangi, nella fat-
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t ispecie, sono configurabil i in veri e pro-
pri organi copulativi prowisti di partico-
lan caratteristiche attinenti alla polarità ses-
suale di pertinenza: questi organi hanno
denominazioni, dimensioni e forma diver-
sa, sicché il ganzetangio femminile è det-
to ascogonio e mostta un'appendice capa-
ce di " catttrrare " nuclei di opposta pola-
rità, mentre quello maschile privo di ap-
pendice e meno dimensionato, dicesi
anteidio.

Conseguenza della copulazione dei ga-
meti apicali dei basidiomiceti o dei game-
tangi degli ascomiceti è comunque la pro-
duzione (con procedimento più semplice
in Basidiomycetes, con processo più com-
plesso inAscornycetes) di cellule binucleate
portatrici di due nuclei appaiati aploidi (di-
carion), ognuno dei quali veicola il "suo"

corredo cromosomico e genetico, che era
in precedenzaracchiuso nelle cellule di po-
larità sessuale compatibile , oggetto delle
fusioni innanzi descritte.

In ogni caso, la cellula formata dalla me-
scolanza dei due citoplasmi viene denomi-
nata zigoto.

Quando la riproduzione sessuale, inizia-
ta con il primo atto della commistione ci-
top lasma tica Qp / asrn o g amia), si perfez iona
con il secondo atto della fusione dei nu-
clei (carioganzia),Io zigoto assume il no-
me di ce//u/a zeugide, ed in essa si verifica
anche un terzo atto sessuale , più laborio-
so e diviso in due pafti, denominato
meiosi.

Questo ultimo atto è inteso alla forma-
zrone di nuclei distinti, destinati a rasfor-
marsi in SPORE DI ORIGINE SESSUALE,
ognuna capace di veicolare un'informazio-
ne genetica mista.

Va in ogni caso tenuto presente che la
caiogamia, nei funghi superiori, è più o
m eno ritardata rispetto alla p lasm o gamia.

Tra i due fenomeni, il periodo di tem-
po è lungo nei basidiomiceti, ove la me -
scolanza dei citoplasmi ha luogo non ap-
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pena ll micelio pimano aploide, uettore
di un numero cronzosomico "n ", incon-
tra, almeno per quanto concerne le specie
eterotalliche, un altro micelio printario
cornpatibi/e, i cui nuc/ei sono anclt'essi por-
tatori di an nulnero cronzosonzico "n".

Discende da ciò che lo sviluppo del rni-
celio primario è limitato e si configura in
unafunzione preparatoria di situazioni atte
a consentire la nascita e la crescita, spesso
amplissima, della seconda forma micelia-
re o micelio secondario, onde questa acqui-
sti la possibilità di spaziare verso una com-
p I essio n e p erfe tta car atterizzata dalla pro ie -
zione ferteÍata di molteplici corpi fruttiferi.

Tempo notevole è quindi riservato allo
sviluppo del micelio secondario dei basi-
diomiceti. La ripetizione del concetto ap-
pare utile per porre in risalto il fatto che
di converso, negli ascomiceti, /a plasnzo-
gamia non si ueifica a /iue//o del corpo ue-
getatiuo mice/iare.' non v'è fusione di ci-
toplasmi nel substrato di ctescita, non v'è,
in definitiva, uno sviluppo successivo e di
largo respiro deI mic/eio secondaio. Infatti
il fenomeno plasmogamico (peraltro indi-
spensabile perché, come già precisato, ser-
ve, nel contesto riproduttivo sessuale, a
creare le condizioni per lafusione carioga-
nzica dei nuclei del dicarion e per i succes-
sivi p ro c e s si ri du zio n a/i nz e i o ti c i formativi
delle spore) ha luogo, nella maggior parte
dei casi, nell'intimità del corpo fruttifero
(ascocarpo), a /iue//o imeniale,laddove cioè
deve farsi luogo anche alla elaborazione de-
gIi asclti portatori delle spore (oscospore).
Non è possibile quindi, in Ascomycetes,
fare rtferimento allo ''sviluppo" mactosco-
pico di un m,icelio secondario, giacché, non
appena awenuta Ia p lasmogomia, prendo-
no immediatamente awio i successivi pro-
cessi che culminano nella sporogenesi cut
si è fatto accenno.

Si vedrà peraltro, nella seconda parte del-
le presenti note , che per quanto concerne
i Basidiomycetes, i due atti della meiosi so-



no basrevoli per comporre la tetrade (nel-
la maggioîanza dei casi) sporica esogena che
alloggqa in cima agli sterigmi basidiali. Per
quanro riguarda gli Ascornycetes, solita-
menre distinti da otto spore endogene per
asco. necessia invece fare ricorso, oltreché
agli ani della meìosi che giungono a for-
mare quarúo nuclei, ad un altro atto re-
duplicativo che pofti ad otto il numero dei
nuclei ami 

^ 
trasformarsi in altrettante

spore .
Comunque. presupposto per luttt e tre

g/i accennati atti nproduttiui sessuaîi è l'in-
cootro di pani di due individui: tale even-
to. distinto nelle fasi della p/asmoganzia,
della caiogamia e della meiosi, determi-
nalaprocreazione di un organisnzo nuoao
(ancorché ripartito in spore), il cui corre-
do cromosomico e genico scaturisce dalla
combinazione di due gruppi cromosomici
individuali. diversi tra loro anche se appar-
tenenti alla stessa specie.

Se la coriogamia, come già precisato, non
segue immediatamente Ia p /asmogamia, Ia
nuova cellula organizzata a dicaion resta
ponatrice, per tempi più o meno lunghi,
di due nuclei di polarità sessuale differen-
te, prond però ad unirsi, al momento op-
pomrno, per la mescolanza dei cromosomi.

Più chiaramente, mentre nella RIPRO-
DUZONE ASESSUATA tutti i discenden-
ti hanno il medesimo patrimonio redupli-
cato di ctomosomi e di particelle geneti-
che, si assomigliano in tutto e per tutto e
non sono altro che la ripetizions dell'in-
dividuo originario, con la RIPRODUZIO-
NE SESSUATA viene invece concepito un
organismo nuoao (o più organismi nuovi
sotto forma di spore) il quale ha cromoso-
mi e geni che sono la risultante del patri-
monio cromosomico-genico delle due cel-
lule che hanno copulato.

Un' altra drfferenza ú.a agamra e sessua-
lità risiede nel fatto che, mentre nella RI-
PRODUZIONE AGAMICA un organismo
può originare , peÍ mezzo di TALLOSPO-
RE o di CONIDI elaborati dal micelio pi-

mario, numerose generazioni di discenden-
ti senza che sia necessario I'intervento di
processi particolari che modi{ichino la com-
posizione dei cromosomi dei nuclei alber-
ganti nelle cellule interessate al fenomeno,
in quella SESSUALE è necessario che do-
po due successive unioni tra cellule e nu-
cler Qp/asnzogamia e caioganzia), intewen-

9a,, a livello di ogni corpo fruttifero, una
riduzione de/ nunzero dei cronzosonzi, In'
fatti il nucleo scaturito dal processo cario-
gamico ha sommato in sé i numeri cromo-
somici "n" contenuti nei nuclei deI dica-
rion ed è portatore di un numero cromo-
somico "n". Il fenomeno riduzionale, pe-
ralffo, accadrà. durante la meiosi.

Per maggiore chiarezza sL ripete che , a
seguito del fenomeno copulativo dei cito-
plasmi seguìto da quello dei nuclei, l'em-
brione dell'individuo di derivazione diven-
ta portatore di un numero doppio di cro'
mosomi, e safà necessario porre in atto un
adeguato nz e c canisnzo iduziona/e median-
te il quale il numeto cromosomico ritorni
a quello originario.

La RIPRODUZIONE SESSUALE, come
già espresso, riveste notevolr- rmpoftanza
nella collocazione sistematica dei miceti:
accade infatti che quando di una specie non
si conosca la riproduzione sessuale e non
siano rawisabili le relative fruttificaztonL
(carpofori), questa venga classificata in mo-
do prowisorio, nell'ambito dei funghi co-
siddetti "imperfetti" (classe D euteromy-
c etes).

(continaa)
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